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ABSTRACT (EN) The stability of the Roman imperial architecture never rested solely on normative certainty or

legionary force: it required, in parallel, the construction of a submerged infrastructure capable of managing and

capitalising on suspicion. This article traces a line of methodological continuity — and, at the same time, of ontological

rupture — between the control devices of the early imperial age and contemporary algorithmic governmentality. An

analysis of classical informational networks shows that ancient data extraction demanded the friction of flesh and the

relational risk of the delator: a figure anchored to the physical space of the civitas and constrained by the penal

counterweight of the calumnia. The decisive turning point is identified in the metamorphosis of the frumentarii, the

moment at which pure annona logistics converted, almost by inertia, into an internal intelligence apparatus. This

logistical model prefigures contemporary dynamics of data scraping and predictive profiling. The digital ecosystem,

however, makes a qualitative leap: it disembodies the surveillance apparatus, removes human mediation, and eliminates

every residue of moral friction. By delegating to the machine the cognition of facts and the determination of intention, the

classical categories of legal judgment are hollowed out from within. The inquiry thus arrives at the necessity of

recovering the presuppositions of a relational, anthropocentric limit — the dogmatic nodes of a possible algorithmic

empathy — capable of rescuing the individual from the reification of static data, at the point where code claims to

substitute itself for the complexity of history.

ABSTRACT (IT) La tenuta dell’architettura imperiale romana non si è mai retta soltanto sulla certezza della norma o

sulla forza delle legioni: ha richiesto, in parallelo, la costruzione di un’infrastruttura sommersa capace di gestire e

capitalizzare il sospetto. Il presente contributo prova a tracciare una linea di continuità metodologica — e, insieme, di

frattura ontologica — tra i dispositivi di controllo della prima età imperiale e l’odierna governamentalità algoritmica.

Dall’analisi delle trame informative classiche emerge come l’estrazione del dato antico esigesse l’attrito della carne e il

rischio relazionale del delator: una figura ancorata allo spazio fisico della civitas e contenuta dal contrappeso penale

della calumnia. Lo snodo decisivo viene individuato nella metamorfosi dei frumentarii, momento in cui la pura logistica

annonaria si converte, quasi per inerzia, in un dispositivo di intelligence interna. È questo modello logistico a

prefigurare le dinamiche contemporanee di data scraping e profilazione predittiva. L’ecosistema digitale, però, compie

un salto qualitativo: disincarna l’apparato di sorveglianza, rimuove la mediazione umana e azzera ogni residuo di

attrito morale. Delegando alla macchina la cognizione del fatto e la determinazione dell’intenzione, si svuotano

dall’interno le categorie classiche del giudizio. L’indagine approda così alla necessità di rintracciare i presupposti di un

limite relazionale e antropocentrico — i nodi dogmatici di una possibile empatia algoritmica — capace di sottrarre

l’individuo alla reificazione del dato statico, là dove il codice pretende di sostituirsi alla complessità della storia.

INDICE SISTEMATICO

I. Introduzione. Gli arcana imperii e l’ossessione dello sguardo

Il controllo come fisiologia della stabilità istituzionale nel Principato. La transizione della visibilità: dal foro

repubblicano all’opacità del Palatino. L’informazione come necessità epistemologica del comando.

II. La carne e il rischio: la fenomenologia del delator classico

Lo statuto giuridico dell’index e del delator nella prassi imperiale. Il movente biologico e l’esposizione fisica nel

tessuto urbano. Il limite processuale della calumnia come argine all’arbitrio informativo.

III. L’Anello mancante: i frumentarii e la logistica della sorveglianza

Dall’annona militare alla polizia politica: reti viarie e mansiones. La conversione del flusso distributivo in estrazione

sistematica del dato. Il controllo adagiato sull’infrastruttura del bisogno.
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IV. Il codice disincarnato: l’algoritmo come delatore perfetto

La mutazione ontologica della sorveglianza contemporanea. Rimozione della fisicità, tracciamento dei metadati e

profilazione predittiva. Il superamento dell’attrito morale nella tecnica computazionale.

V. Conclusioni. Oltre la reificazione: i presupposti dell’Empatia algoritmica

Lo svuotamento del giudizio nel paradigma probabilistico. La necessità di una postura relazionale del diritto contro

l’asetticità del segnale binario. Riflessioni per un recupero antropocentrico della decisione giuridica.

I. Introduzione. Gli arcana imperii e l’ossessione dello sguardo

C’è un’abitudine antica nello sguardo di chi si accosta al mondo romano: ridurlo alla sua componente monumentale e di

pietra, all’ordine geometrico dei fori, alle legioni in marcia lungo le vie consolari, al rigore di una trama normativa che

pretende di perimetrare razionalmente l’existentia. Dietro questa facciata di marmo, però, la tenuta concreta di una

macchina imperiale estesa su tre continenti ha sempre richiesto un’infrastruttura ben diversa: più flessibile, silenziosa,

insonne. Un sistema nervoso sotterraneo dedicato alla raccolta, alla catalogazione e alla capitalizzazione del sospetto. Un

potere di tali proporzioni non poteva sopravvivere affidandosi soltanto all’intervento successivo della forza militare o alla

sanzione formale della legge: esigeva un apparato sensoriale preventivo, una rete fitta di sguardi e di ascolti capace di

registrare i sussurri dei mercati provinciali, di interpretare i silenzi delle aristocrazie, di disinnescare le fratture

dell’ordine sociale prima che assumessero la consistenza di una rivolta. È lungo questo crinale d’ombra che lo studio

delle spie, dei delatori e dei canali di trasmissione della notizia acquista la sua centralità: non come cronaca di una

patologia emergenziale, né come espressione della paranoia di questo o quel principe, bensi come radiografia della

fisiologia ordinaria del comando.

Questo mutamento nell’esigenza conoscitiva dello Stato segna la frattura più autentica rispetto all’esperienza della res

publica. Nella Roma repubblicana, per quanto l’arena politica fosse lacerata da conflitti feroci e da spartizioni clientelari,

il baricentro visivo del potere restava legato alla trasparenza del foro, alla coralità della contio, allo spazio aperto in cui la

parola doveva essere pronunciata ad alta voce per farsi atto giuridico. Con il Principato, l’asse della decisione arretra: si

scherma dietro i tendaggi e le stanze chiuse del Palatino, inaugurando la stagione degli arcana imperii, in cui l’opacità

del sovrano diventa la condizione speculare dell’osservabilità dei sudditi.1

Il comando scopre che la visibilità immediata è un fattore di debolezza e che, per governare la complessità, occorre farsi

oculus principis: un centro invisibile che tutto percepisce e che rimane sottratto allo sguardo altrui.2

La raccolta del dato cessa così di essere un ausilio della difesa militare e diventa metodo epistemologico del governo

burocratico, traduzione costante dell’imprevedibilità umana in categorie catalogabili e, perciò, dominabili.3

L’aspetto più fecondo di questa architettura — ed è qui che la storia rivela la sua sorprendente attualità — sta nella sua

genesi materiale. Come hanno mostrato le ricerche più recenti, l’apparato di sorveglianza interna non nasce da un

disegno teorico astratto né si sviluppa come un corpo di polizia autonomo: si instaura, in modo quasi parassitario, sulle

pieghe della logistica militare preesistente, in particolare sul nucleo dei frumentarii.4

La necessità di garantire l’approvvigionamento delle legioni e la gestione della rem frumentariam aveva imposto la

creazione di una rete viaria presidiata e di flussi costanti, che offrivano la copertura perfetta per l’estrazione sistematica

della notizia. Chi distribuisce il grano, chi mappa le stazioni di posta (mansiones), chi tiene le chiavi della circolazione

fisica delle risorse, possiede inevitabilmente le chiavi per l’accesso alle informazioni più intime dell’Impero. Il controllo

si adagia sull’infrastruttura del bisogno: una mutazione funzionale che trasforma i vettori della sussistenza nei terminali

di una sorveglianza capillare, destinata poi a cristallizzarsi nella burocrazia centralizzata degli agentes in rebus.
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L’ansia imperiale di cogliere l’indizio precoce attraverso la deviazione di flussi logistici nati per altro scopo non è,

dunque, un reperto d’antiquariato, ma il nucleo genetico di una postura metodologica che riaffiora oggi sotto le spoglie

tecnologiche del digitale. Nel passaggio dalla pietra delle strade romane al silicio, dall’archivio cartaceo alla leggerezza

dei server e dei metadati, il dispositivo di sorveglianza non ha mutato la sua aspirazione di fondo: ha semplicemente

compiuto un salto ontologico, disincarnandosi. Le architetture odierne di data scraping e profilazione predittiva

riproducono, su scala globale, quel medesimo sforzo di riduzione della vita relazionale a giacimento da estrarre,

ricalcando l’antico parassitismo logistico; i grandi attori tecnologici che gestiscono i flussi delle nostre necessità

quotidiane convertono quelle stesse infrastrutture in canali di sorveglianza invisibile. Qui si consuma, però, una

differenza che investe e svuota la funzione stessa del giudizio giuridico: là dove il potere antico, per quanto oppressivo, si

scontrava con l’attrito della carne, con il rischio biologico dell’informatore, con la mediazione di un intelletto umano

chiamato a valutare il peso della delazione, il panopticon algoritmico pretende di operare in assenza di gravità morale,

sostituendo la regolarità del calcolo probabilistico alla complessità del comprendere.5

Ripercorrere l’ossatura sommersa del controllo romano, seguendo la metamorfosi che dalle strade imperiali conduce al

codice binario, diventa allora un viatico per decifrare il presente: per riconoscere ciò che resiste come continuità e ciò

che, invece, segna il punto di rottura, in cui è ancora possibile rivendicare un argine antropocentrico capace di sottrarre

l’individuo alla pura reificazione statistica.

II. La carne e il rischio: la fenomenologia del delator classico

Se la rete dei frumentarii costituisce l’armatura strutturale e il pretesto geografico per una circolazione sotterranea del

sospetto, la concreta messa in opera del controllo sociale nell’alto Principato non si risolve nella regolarità di un

protocollo burocratico: esige, come presupposto, l’urto della presenza fisica, la contingenza dell’incontro, la vulnerabilità

di un corpo che si muove e rischia entro lo spazio denso della civitas. È in questo orizzonte di vigilanza, in cui le pareti

domestiche cessano di essere un guscio e i silenzi si caricano di tensione politica, che gli storici del secolo d’oro

imperiale fissano la memoria di una fauna palatina percepita come un flagello per la sopravvivenza stessa della libertas

aristocratica — basti pensare allo sdegno con cui Tacito tratteggia l’età tiberiana —, un’ossessione che però non resta

confinata alla cronaca romana ma tracima nella quotidianità amministrativa delle province, come mostra il celebre

carteggio di Plinio il Giovane, dove la verifica delle denunce anonime contro i cristiani diventa l’archetipo di una

gestione burocratica dell’indizio che deve fare i conti con la reperibilità fisica della fonte.6

Questa architettura del sospetto, che la scienza giuridica dell’Ottocento — sotto il rigore dogmatico di Theodor

Mommsen — ha tentato di ricondurre entro i binari formali del diritto pubblico e della procedura penale, non si

configurava come un arbitrio privo di freni. Lo statuto processuale dell’accusa, per non naufragare nell’anarchia di una

delazione universale, poggiava sul bilanciamento severo della calumnia: un dispositivo punitivo, radicato nella Lex

Remmia, che imponeva all’accusatore di rispondere con la propria incolumità fisica, patrimoniale e reputazionale se

l’addebito si fosse rivelato dolosamente infondato, marchiando il falsario con l’infamia o, in epoche più arcaiche, con la

lettera «K» impressa a fuoco sulla fronte.7

Si tratta di un impianto asimmetrico ma speculare che la storiografia più recente ha ulteriormente sviscerato, mostrando

come la distinzione tra la figura occasionale dell’index — colui che svela dall’interno le trame di un complotto, spesso

spinto dal rimorso, dalla condizione servile o da una contingente necessità di salvezza — e il delator professionista non

rifletta una semplice aberrazione morale dei singoli, ma un ingranaggio strutturale legato al funzionamento del fisco e

alla redistribuzione della ricchezza attraverso la quarta delatorum.8

Il legame tra dimensione logistica del controllo e immersione quotidiana degli informatori nei luoghi della promiscuità

urbana — dalle taverne della Subura alle terme, dai mercati ai corridoi dei tribunali — è stato indagato a fondo dalle

ricerche più recenti, che, ricostruendo il mestiere della spia nella Roma antica, hanno messo in luce come l’estrazione
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della notizia non potesse mai prescindere dall’esposizione fisica, dall’attrito sociale, dal rischio relazionale del

denunciante, il cui volto rimaneva visibile alla comunità dei sorvegliati9; un quadro arricchito da chi ha ricostruito il

processo di istituzionalizzazione degli indices, mostrando come la formalizzazione del sospetto strutturasse una cultura

ampia della sorveglianza interna senza mai recidere quel vincolo di fisicità che costringeva accusatore e accusato a un

corpo a corpo processuale.10

È in questa frizione materiale, in questo prezzo biologico ed emotivo pagato dall’informatore antico, che si misura la

distanza dal nostro presente algoritmico: lì dove l’evaporazione del corpo e la disincarnazione dell’apparato di

sorveglianza hanno generato un delatore perfetto e invisibile, capace di estrarre metadati e operare profilazioni predittive

in assenza di gravità morale e senza mai dover rispondere della falsità dei propri assunti. Una mutazione che, eludendo il

rischio della calumnia e la mediazione di un intelletto umano chiamato a valutare il peso del fatto, impone al giurista

contemporaneo il compito di rintracciare i presupposti dogmatici per un recupero antropocentrico ed empatico della

decisione giuridica, sottraendo l’individuo alla reificazione del calcolo statistico e restituendo al giudizio la sua

dimensione relazionale, senza la quale il diritto si converte in pura tecnica dell’oppressione.11

III. L’Anello mancante: i frumentarii e la logistica della sorveglianza

Se la fenomenologia del delator classico restituisce tutta la parzialità di un controllo adagiato sulle passioni umane —

sull’avidità, sulla paura, sull’azzardo biografico di chi mette in gioco la propria pelle pur di risalire la china del prestigio

sociale —, c’è un momento preciso in cui la macchina imperiale compie un salto, quasi un cambio di marcia silenzioso, e

decide che l’informazione non può più dipendere unicamente dall’estemporaneità del trauma individuale o dal rancore di

un corpo a corpo privato. Nasce l’esigenza di un’infrastruttura ordinaria, una trama invisibile e costante che non aspetti la

deviazione del singolo ma si disponga preventivamente lungo le arterie in cui pulsa la vita materiale dell’Impero. È

l’epifania dei frumentarii, una figura che la storiografia ha a lungo faticato a decifrare proprio a causa della sua

ambivalenza funzionale; ed è in questa metamorfosi che si annida la lezione forse più densa sulla natura profonda di ogni

sorveglianza istituzionale. Questi uomini non nascono con i panni della polizia politica, né recano i segni di un mandato

inquisitorio: sono, all’origine, soldati distaccati, oscuri burocrati della sussistenza incaricati di una mansione vitale

eppure apparentemente innocua, l’approvvigionamento del grano per le legioni, la misurazione dei raccolti, la gestione

della rem frumentariam lungo le linee di faglia del territorio imperiale.12

Si consuma qui, in questo snodo apparentemente tecnico, un parassitismo metodologico che anticipa di secoli le derive

più sottili del controllo contemporaneo. Il comando imperiale intuisce, con un pragmatismo che oggi lascia sbigottiti, che

chi possiede le chiavi della circolazione fisica delle risorse — chi mappa le strade, chi presidia le mansiones, chi misura

la fame e l’abbondanza delle province — possiede già la postura ideale per farsi orecchio e occhio del principe.13

Non occorre inventare un apparato di sorveglianza ex novo, con il rischio di renderlo odioso ed evidente; basta piegare

una funzione esistente, adagiare lo sguardo occulto sull’infrastruttura del bisogno quotidiano. I frumentarii diventano

spie proprio perché sono vettori di beni necessari, viaggiatori legittimati a percorrere ogni atomo della rete viaria senza

destare il sospetto che accompagna l’inquisitore formale; la loro mobilità burocratica si converte, per inerzia, in

estrazione sistematica della notizia, trasformando i registri dell’annona nel primo, rudimentale catalogo dei

comportamenti sociali e dei malumori provinciali.14

Questo andamento, che vede il controllo occulto mimetizzarsi nelle pieghe dei flussi logistici, segna il trionfo di una

logica che rinuncia alla spettacolarità della sanzione per privilegiare la capillarità del monitoraggio; una traiettoria che la

tarda antichità non farà che esasperare, istituzionalizzandola nella burocrazia palatina degli agentes in rebus.15

Ed è proprio la comprensione di questa dinamica antica a strapparci al torpore di fronte alle architetture del presente

digitale: il panopticon contemporaneo replica, su una scala infinitamente più invasiva e disincarnata, quel medesimo
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parassitismo logistico. Oggi non sono più i burocrati del grano a schedare i passaggi lungo le vie consolari, ma le

piattaforme tecnologiche che gestiscono le nostre necessità più elementari — la comunicazione, la mobilità, lo scambio

commerciale — a tradurre l’infrastruttura del nostro vivere quotidiano in un dispositivo perenne di data scraping e

profilazione predittiva. Il controllo, ieri come oggi, non si impone con la forza dell’eccezione: si insedia nella normalità

del servizio, dimostrando che il modo più efficace per rendere l’essere umano trasparente non è metterlo in catene, ma

sorvegliarlo mentre soddisfa i propri bisogni.

IV. Il codice disincarnato: l’algoritmo come delatore perfetto

C’è un limite — squisitamente fisico, quasi rassicurante nella sua miseria — che ha sempre impedito all’oppressione

antica di farsi davvero totale, anche nei momenti di più feroce delirio inquisitorio o sotto la morsa delle riforme tardo-

imperiali: l’attrito insopprimibile della materia. La macchina imperiale, per quanto immensa e capillare, per quanto astuta

nel piegare la distribuzione annonaria e le vie del grano alle logiche dello spionaggio, finiva per schiantarsi contro il fiato

corto dei cavalli, contro l’avidità troppo esibita di un funzionario provinciale, contro il calcolo di un delator che, nel buio

della propria stanza, misurava le probabilità di una condanna per calumnia. La carne era, insieme, lo strumento vitale del

potere e il suo collo di bottiglia. Nel mondo antico, una gravità ancorava il sospetto al terreno della fatica umana.

Lo scarto a cui assistiamo oggi non è soltanto una questione di scala, né un potenziamento dei flussi: è una frattura

ontologica. Quando la sorveglianza abbandona il selciato imperfetto delle vie consolari per inabissarsi nei cavi a fibra

ottica, quando il controllo cessa di avere un volto e diventa puro ambiente, compie l’atto più eversivo della sua storia: si

disincarna. Non stiamo assistendo a un aggiornamento della rete dei frumentarii, ma alla sua purificazione radicale da

ogni residuo biologico, da ogni incertezza morale, da ogni cedimento nervoso. L’algoritmo si erge a delatore perfetto:

una spia che non dorme, non suda, non prova rimorso e, soprattutto, non ha bisogno di appostarsi o di estorcere

confidenze, perché trae il proprio dominio direttamente da quel surplus comportamentale che noi stessi, sedotti

dall’illusione della gratuità e dell’iper-connessione, gli cediamo di continuo, convertendo ogni nostro respiro in un dato

estrattivo.16

C’è poi una torsione ulteriore, se possibile ancora più drammatica, che separa l’index romano dalla profilazione

predittiva. Il delatore antico, per quanto cinico o mendace, riferiva sempre un fatto — o presunto tale — già consumato

nel mondo fisico; la sua parola, anche distorta, si misurava a posteriori con l’evento storico. La stringa computazionale,

al contrario, non si accontenta di registrare un passato inerte: pretende di dedurre e predeterminare il futuro. Intersecando

frammenti apparentemente slegati — una sosta prolungata, un acquisto, un ritardo, il battito cardiaco di un dispositivo

—, il codice calcola le nostre propensioni intime, trasformando l’ansia probabilistica in una sentenza di fatto, emessa da

una scatola nera la cui opacità ingegneristica supera persino quella dei più insondabili arcana imperii palatini.17 È la fine

del sospetto come indagine relazionale e l’alba del sospetto come statistica pura.

In questo trionfo del calcolo, cosa ne è del diritto? Nel mondo classico l’accusa si teneva sempre in equilibrio sul filo

della calumnia, su quella «K» pronta a essere marchiata a fuoco sulla carne viva di chi alterava la verità: una garanzia

primordiale, ruvida, ma fondata sul presupposto di una vulnerabilità condivisa. Come si fa, oggi, a marchiare a fuoco un

software? Come si minaccia di infamia una rete neurale proprietaria? Svuotando la sorveglianza della sua componente

umana, si è rimosso l’unico vero freno inibitore all’arbitrio: l’attrito della coscienza, la capacità — tipicamente umana —

di comprendere il contesto, l’eccezione, lo scarto irrazionale che salva. Delegando la delazione a un’entità asettica, il

sistema abdica alla propria funzione ermeneutica e trasforma la legge in una procedura automatizzata, incapace di

decifrare il dramma della vita che pulsa sotto la soglia del dato.18

Si spalanca qui una voragine dogmatica, sull’orlo della quale il giurista è chiamato a combattere la sua battaglia forse più

difficile. Se la tecnica, cieca alla sfumatura, si accontenta di ridurci a un aggregato di correlazioni probabili, il diritto

deve invece rivendicare — quasi come riflesso di sopravvivenza — un argine contro questo riduzionismo: un diritto a
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non essere interamente calcolati, uno spazio opaco e inespugnabile in cui l’indizio binario sia costretto ad arrestarsi e a

cedere il passo alla fatica, all’esitazione e, perché no, alla pietà del giudizio umano.19

V. Conclusioni. Oltre la reificazione: i presupposti di un’Empatia algoritmica

Siamo giunti al punto di caduta della nostra traiettoria, lì dove il cerchio del tempo — il filo teso dalle stazioni di posta

dei frumentarii imperiali alle stanze asettiche dei server contemporanei — si chiude, svelando la posta in gioco: la

sopravvivenza del giudizio come atto di libertà. La sussunzione del fatto entro il paradigma probabilistico della macchina

non è un semplice affinamento tecnico delle capacità di accertamento del diritto, ma il tentativo radicale di espungere

l’incertezza — e dunque l’umanità — dal tessuto della decisione giuridica. Nel momento in cui l’indizio binario si

sostituisce alla complessità della narrazione storica, l’individuo cessa di essere il soggetto di un’esperienza relazionale e

si riduce a un aggregato statico di correlazioni, a un giacimento informativo interamente calcolabile e, per ciò stesso,

predeterminato nella sua intenzione. È il trionfo di una logica che, nel pretendere l’eliminazione dell’errore e dell’attrito

relazionale, finisce per eliminare il nucleo stesso della giustizia del caso concreto: quella flessibilità interpretativa che

l’antichità indicava come l’essenza dell’aequitas.

Di fronte a una deriva che disincarna l’apparato di controllo e priva l’accusato di qualsiasi possibilità di confronto con la

carne del proprio delatore, il compito del giurista non può risolversi nella rassegnata testimonianza della tecnica, né

nell’arroccamento nostalgico entro categorie dogmatiche ormai inservibili. Occorre, al contrario, opporre una resistenza

metodologica: una postura teorica capace di accettare la sfida del digitale senza cederne la sovranità concettuale,

rintracciando un limite intrinseco all’automazione proprio là dove il codice pretende di farsi norma e giudizio.

Questa istanza di sbarramento, che trova fondazione nel concetto di empatia algoritmica, non va intesa come un

cedimento sentimentale o un vago pietismo extragiuridico: si configura come una protesi cognitiva dell’intelletto

ermeneutico, un vincolo dogmatico e relazionale che impone alla macchina di arrestarsi davanti alla soglia

dell’insondabile irrazionalità dell’agire umano.20

Umanizzare il dispositivo computazionale significa, allora, costringere il sistema a fare i conti con lo scarto, con

l’eccezione, con la possibilità permanente della smentita che la storia oppone alla regolarità della statistica; una pretesa

antropocentrica che ricolloca la persona al centro del circuito valutativo, non più come dato statico da estrarre e

capitalizzare, ma come entità biografica in divenire, strutturalmente indisponibile a essere racchiusa in un profiling

predittivo.

Se l’antico delator doveva misurare la propria parola con il peso e il rischio della propria carne, per sfuggire al rigore

della calumnia, l’algoritmo contemporaneo deve trovare un limite analogo nella necessità di una mediazione umana

capace di restituire la decisione al terreno della comprensione dialogica.21 Solo attraverso il recupero di questa

dimensione intrinsecamente relazionale del diritto — in cui il giudizio torna a essere un atto di ascolto e non

un’operazione di calcolo probabilistico — sarà possibile sottrarre l’individuo alla reificazione del segnale binario,

garantendo che lo sguardo del potere, sia esso l’opacità del Palatino o l’invisibilità degli algoritmi di data scraping, trovi

sempre sulla propria strada il limite invalicabile della dignità dell’uomo.

¹ Cfr. Tacito, Ann., II, 59, in ordine alla natura degli arcana imperii come nucleo insindacabile e segreto della sovranità,
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intesa come diritto esclusivo del vertice all’osservazione e alla dissimulazione.

² Cfr. M. Traverso, Il segreto come carattere esclusivo del potere nella Roma antica, in ZaPruder, VII, maggio-agosto

2005, pp. 8-15.

³ Cfr. M. F. Petraccia, In rebus agere. Il mestiere di spia nell’antica Roma, Bologna, Pàtron Editore, 2012, pp. 22-41,

relativamente alla strutturazione della rete informativa interna come ingranaggio essenziale per la stabilizzazione

dell’ordine pubblico sotto il principato augusteo.

? Cfr. M. F. Petraccia, Indices e delatores nell’antica Roma, Milano, LED Edizioni Universitarie, 2014, pp. 45 ss., in

ordine al processo di istituzionalizzazione della delazione privata e alla trasformazione del sospetto in un pilastro della

stabilità dello Stato.

? Per una ricognizione delle aporie connesse all’automazione del giudizio e per la necessità di un recupero della

dimensione relazionale e analogica della decisione giuridica di fronte alla reificazione computazionale, si rimanda a G.

M. Bencivenga, Alla ricerca di una possibile Empatia Algoritmica, in IURA AND LEGAL SYSTEM — Rivista giuridica

UNISA, Volume 12-3, settembre 2025, pp. 48-55. Per il confronto con la letteratura filosofico-giuridica sul digital turn

nel diritto, si vedano: L. Floridi, The Ethics of Artificial Intelligence, Cambridge, MIT Press, 2023, in partic. pp. 89-112,

sull’ontologia informazionale e la reificazione del soggetto digitale; G. Teubner, Digitale Rechtssubjekte?, in Ancilla

Juris, 2018, pp. 61-95, sul problema dell’agentività algoritmica e della soggettività giuridica nell’era della rete.

? Cfr. Tacito, Ann., IV, 30, sulla definizione dei delatori come genus hominum publico exitio repertum; per l’orizzonte

provinciale e il rifiuto delle denunce anonime nell’alto impero, si veda il carteggio in Plinio il Giovane, Epist., X, 96-97.

? Sulla disciplina della calumnia, sulla rilevanza dell’infamia processuale e sulle implicazioni della Lex Remmia nel

sistema delle quaestiones, si rimanda a T. Mommsen, Römisches Strafrecht, Leipzig, Duncker & Humblot, 1899, pp.

495-501; si veda anche, per gli sviluppi successivi, Paolo, Sent., V, 4, 11.

? Sulla struttura economica della delazione, sulle dinamiche della quarta delatorum e sull’impatto dei procuratori

imperiali da Tiberio a Domiziano, si veda S. H. Rutledge, Imperial Inquisitions: Prosecutors and Informants from

Tiberius to Domitian, London-New York, Routledge, 2001, pp. 83 ss.

? Cfr. M. F. Petraccia, In rebus agere. Il mestiere di spia nell’antica Roma, Bologna, Pàtron Editore, 2012, pp. 65 ss.,

relativamente alla dislocazione topografica degli informatori nel tessuto cittadino e alla percezione sociale della loro

attività.

¹? Cfr. M. F. Petraccia, Indices e delatores nell’antica Roma, Milano, LED Edizioni Universitarie, 2014, pp. 88-102, in

riferimento al processo di progressiva istituzionalizzazione della delazione privata.

¹¹ Per una trattazione delle aporie connesse all’automazione del controllo e alla necessità di rintracciare un limite

antropocentrico di fronte alla riduzione del fatto in dato computazionale, si rimanda a G. M. Bencivenga, Alla ricerca di

una possibile Empatia Algoritmica, in IURA AND LEGAL SYSTEM — Rivista giuridica UNISA, Volume 12-3,

settembre 2025, pp. 48-55.

¹² Cfr. W. G. Sinnigen, The Roman Secret Service, in The Classical Journal, LVII, 1961, pp. 65-72, in ordine alla

progressiva transizione dei compiti di approvvigionamento militare verso mansioni di natura prettamente informativa.

¹³ Sulla complessa operatività delle reti logistiche in canali di intelligence interna durante il Principato, si veda N. J. E.

Austin — N. B. Rankov, Exploratio: Military and Political Intelligence in the Roman World from the Second Punic War

to the Battle of Adrianople, London, Routledge, 1995, pp. 132 ss.
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¹? Cfr. R. M. Sheldon, Intelligence Activities in Ancient Rome: Trust in the Gods But Verify, London, Frank Cass, 2005,

pp. 112-140, relativamente all’evoluzione dei corpi militari distaccati e alla percezione pubblica dei frumentarii.

¹? Per un’analisi sull’evoluzione istituzionale che condurrà alla soppressione dei frumentarii e alla loro sostituzione con il

corpo degli agentes in rebus, si rimanda a S. McCunn, What’s in a name? The evolving role of the Frumentarii, in The

Classical Quarterly, 69(1), 2019, pp. 340-353.

¹? Cfr. F. Pasquale, The Black Box Society: The Secret Algorithms That Control Money and Information, Cambridge

(MA), Harvard University Press, 2015, pp. 18-42, sull’inaccessibilità dei processi decisionali algoritmici e sulle

implicazioni di un potere opaco.

¹? Cfr. M. Hildebrandt, Smart Technologies and the End(s) of Law. Novel Entanglements of Law and Technology,

Cheltenham, Edward Elgar, 2015, pp. 133 ss., in ordine al collasso della protezione giuridica di fronte ad ambienti

proattivi.

¹? Cfr. S. Zuboff, Il capitalismo della sorveglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri, Roma, Luiss

University Press, 2019, pp. 84 ss., per un’analisi sull’espropriazione del surplus comportamentale.

¹? In riferimento alla necessità dogmatica di tutelare l’individuo dalle deduzioni automatizzate, rivendicando un right to

reasonable inferences, si rimanda a S. Wachter — B. Mittelstadt, A Right to Reasonable Inferences: Re-Thinking Data

Protection Law in the Age of Big Data and AI, in Columbia Business Law Review, 2019(2), pp. 494-620. In prospettiva

normativa, il riconoscimento di un limite all’automazione del giudizio trova ancoraggio positivo nell’art. 22 del Reg. UE

2016/679 (GDPR), che vieta le decisioni basate unicamente su trattamenti automatizzati con effetti giuridicamente

significativi sull’individuo, e nell’art. 86 del Reg. UE 2024/1689 (AI Act), che estende tale garanzia ai sistemi di IA ad

alto rischio. Sul piano giurisprudenziale, la CGUE ha progressivamente rafforzato tali presidi: cfr. CGUE, 7 dicembre

2023, causa C-634/21, SCHUFA Holding, ECLI:EU:C:2023:957, in tema di scoring creditizio automatizzato.

²? Cfr. S. Rodotà, Tecnopolitica. La democrazia e le nuove tecnologie della comunicazione, Roma-Bari, Laterza, 1997,

pp. 112 ss., sulla necessità di preservare l’autodeterminazione informativa come baluardo contro la reificazione del

soggetto.

²¹ Cfr. G. M. Bencivenga, Alla ricerca di una possibile Empatia Algoritmica, in IURA AND LEGAL SYSTEM — Rivista

giuridica UNISA, Volume 12-3, settembre 2025, pp. 48-55, inteso come argine relazionale e antropocentrico alla totale

automazione del giudizio giuridico.
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ABSTRACT (EN) This article examines the legal criteria for distinguishing commercial agency agreements from

atypical commercial promotion contracts in light of recent Italian Supreme Court case law and European Union law.

Starting from the principle that contractual classification depends on the actual economic function performed rather

than the contractual label chosen by the parties, the study reconstructs the relationship between contractual autonomy,

legal typology, the doctrine of causa concreta, and the mandatory rules protecting commercial agents. The analysis

reviews the consolidated jurisprudence of the Italian Supreme Court (2022–2025), investigates the social security and

tax consequences of contractual reclassification, and assesses the role of Directive 86/653/EEC together with the case

law of the Court of Justice of the European Union. Particular attention is devoted to emerging forms of digital

commercial promotion, including influencers, content creators and digital sales managers, for which interpretative

criteria are proposed to distinguish occasional promotional activities from stable agency relationships. The article

ultimately develops an integrated teleological test for contractual classification and advances a de iure condendo

proposal advocating a comprehensive legal framework for digital commercial collaborations.

ABSTRACT (IT) Il contributo analizza i criteri distintivi tra il contratto di agenzia e i contratti atipici di promozione

commerciale alla luce della più recente evoluzione della giurisprudenza di legittimità e del diritto europeo. Muovendo

dal principio secondo cui la qualificazione del rapporto dipende dalla concreta funzione economico-sociale svolta e non

dal nomen iuris attribuito dalle parti, l'indagine ricostruisce il dialogo tra autonomia negoziale, teoria del tipo, causa

concreta e limiti derivanti dalle norme imperative poste a tutela dell'agente commerciale. L'analisi prende in esame il

consolidato orientamento della Corte di cassazione (2022-2025), approfondisce i riflessi previdenziali e fiscali della

riqualificazione del rapporto e valuta l'impatto della Direttiva 86/653/CEE e della giurisprudenza della Corte di

giustizia dell'Unione europea. Particolare attenzione è dedicata alle nuove figure della promozione commerciale

digitale, quali influencer, content creator e digital sales manager, rispetto alle quali vengono proposti criteri

interpretativi idonei a distinguere l'attività promozionale occasionale da quella stabilmente riconducibile allo schema

dell'agenzia. In conclusione, viene elaborato un criterio teleologico integrato di qualificazione contrattuale,

accompagnato da una proposta de iure condendo volta all'introduzione di una disciplina organica delle collaborazioni

commerciali digitali.

SOMMARIO: 1. Introduzione - 2. Il contratto di agenzia: struttura e disciplina (2.1. Fondamento codicistico e

dottrinale; 2.2. L'autonomia negoziale e i suoi limiti; 2.3. Il problema della qualificazione tra teoria del tipo, causa

concreta e autonomia negoziale: il dibattito dottrinale) - 3. I contratti atipici di promozione commerciale (3.1. Il

procacciamento d'affari; 3.2. Il contratto di distribuzione; 3.3. Business Developer, Sales Representative,

influencer) - 4. I criteri distintivi elaborati dalla Cassazione (4.1. L'obbligazione stabile; 4.2. La zona determinata;

4.3. La remunerazione) - 5. La riqualificazione giudiziale (5.1. Il principio di effettività; 5.2. Gli indici sintomatici

2022-2025; 5.3. Effetti) - 6. Profili previdenziali e fiscali - 7. Il quadro europeo - 8. Piattaforme digitali e influencer

marketing (8.1. Il fenomeno; 8.2. Trib. Roma n. 2615/2024; 8.3. Tassonomia operativa; 8.4. La invitatio ad

offerendum digitale) - 9. Dalla teoria alla prassi: autonomia negoziale, norme imperative e riqualificazione del

contratto (9.1. Il campo di tensione; 9.2. La struttura delle norme imperative; 9.3. Il divieto di fraus legis; 9.4.

Tipo contrattuale e clausole di stile) - 10. Analisi critica e criterio teleologico integrato - 11. Conclusioni di sistema.
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1. Introduzione

La prassi commerciale contemporanea è attraversata da una tendenza sempre più marcata a denominare i rapporti di

collaborazione commerciale con etichette diverse da quella di contratto di agenzia: i formulari aziendali pullulano di

Business Development Manager, Sales Representative, consulente commerciale, responsabile marketing o promotore

degli affari, quasi che il nomen iuris potesse funzionare come uno scudo contro l'applicazione della disciplina protettiva

degli artt. 1742-1753 c.c. 1

L'obiettivo è trasparente: evitare l'applicazione del regime imperativo che presiede al contratto di agenzia — indennità di

fine rapporto, preavviso obbligatorio, provvigioni sugli affari conclusi nella zona, iscrizione ENASARCO — scaricando

sul collaboratore i rischi economici che la disciplina legale pone invece a carico del preponente. La Direttiva

86/653/CEE, recepita in Italia con il d.lgs. 15 febbraio 1999, n. 65, ha posto un argine a questo fenomeno sul piano

europeo, 2 ma la rincorsa tra prassi contrattuale e tutela normativa non si è arrestata.

La Corte di Cassazione ha definitivamente chiarito che la qualificazione del contratto dipende dalla "concreta esecuzione

del rapporto" e non dalla denominazione prescelta dalle parti. 3 Il presente contributo si propone di ricostruire

sistematicamente i criteri distintivi elaborati dalla giurisprudenza di legittimità, di esaminare le nuove figure digitali

(influencer, digital sales manager) e di offrire una proposta interpretativa di sistema.

2. Il contratto di agenzia: struttura e disciplina

2.1. Fondamento codicistico e dottrinale

Il contratto di agenzia trova la sua sistemazione negli artt. 1742-1753 c.c., che delineano un tipo caratterizzato da quattro

elementi essenziali: la stabilità dell'incarico; l'autonomia organizzativa dell'agente; la funzione promozionale orientata

alla conclusione di contratti tra il preponente e i terzi; la delimitazione territoriale dell'incarico. 4

La dottrina classica — da Galgano a Bianca, da Alpa a Rescigno, da Roppo a Gazzoni — ha concordemente qualificato

l'agente come imprenditore ausiliario del commercio. 5 La giurisprudenza ha progressivamente elaborato una serie di

indici sintomatici: il criterio discriminante è la stabilità e continuità dell'incarico promozionale, che distingue l'agente dal

procacciatore d'affari e dal consulente di marketing. 6

2.2. L'autonomia negoziale e i suoi limiti: l'art. 1322 c.c.

L'art. 1322, comma 2, c.c. garantisce alle parti la libertà di concludere contratti atipici purchè diretti a realizzare interessi

meritevoli di tutela. 7 Questo principio costituisce il presupposto teorico sul quale le imprese fondano la legittimità dei

contratti denominati 'di promozione commercialè: trattandosi di contratti atipici, si sostiene, le parti sarebbero libere di

modellarne il contenuto senza che l'ordinamento possa imporre la disciplina imperativa del contratto di agenzia.

L'argomento è formalmente ineccepibile, ma la giurisprudenza ha chiarito che quando un contratto — pur denominato

diversamente — assolve la medesima funzione economico-sociale del contratto di agenzia, la disciplina imperativa di

quest'ultimo trova applicazione. 8 L'autonomia negoziale incontra il limite dell'elusione di norme imperative: l'art. 1742

c.c. esprime un equilibrio di interessi che l'ordinamento considera inderogabile. 9

2.3. Il problema della qualificazione tra teoria del tipo, causa concreta e autonomia negoziale: il dibattito

dottrinale

La questione relativa alla distinzione tra contratto di agenzia e contratti atipici di promozione commerciale si colloca

all'incrocio di alcuni dei più rilevanti temi della teoria generale del contratto: la funzione del tipo negoziale, il ruolo della

causa concreta, l'estensione dell'autonomia privata e i limiti posti dalle norme imperative. La qualificazione del rapporto,
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infatti, non costituisce un mero problema classificatorio, ma rappresenta il punto di equilibrio tra libertà negoziale e

tutela di interessi ritenuti dall'ordinamento meritevoli di protezione.

La dottrina italiana ha elaborato differenti modelli ricostruttivi del fenomeno qualificatorio.

Secondo la teoria del tipo, sviluppata in particolare da Giorgio De Nova, il contratto deve essere ricondotto al modello

normativo che meglio ne riproduce la struttura essenziale. Il tipo legale non rappresenta una semplice classificazione

descrittiva, bensì uno schema normativo dotato di una propria funzione regolatrice. La qualificazione, pertanto, consiste

nell'individuazione del tipo cui il rapporto concretamente appartiene, indipendentemente dalla denominazione adottata

dalle parti. 10

Una diversa impostazione è stata elaborata dalla teoria funzionale, sviluppata soprattutto da Vincenzo Roppo, secondo

cui il contratto deve essere interpretato privilegiando la funzione economico-sociale concretamente perseguita dalle parti.

In questa prospettiva, il tipo legale non costituisce un vincolo rigido, ma uno strumento interpretativo volto a verificare

quale assetto di interessi il regolamento negoziale realizzi nella concreta esperienza economica. Ne consegue che rapporti

formalmente differenti possono risultare sostanzialmente riconducibili alla medesima disciplina qualora perseguano la

stessa funzione economica. 11

L'elaborazione della causa concreta, ampiamente sviluppata da Cesare Massimo Bianca, ha ulteriormente superato una

concezione meramente astratta del tipo contrattuale. La causa non coincide più esclusivamente con la funzione tipica

prevista dal legislatore, ma identifica la specifica operazione economica perseguita dalle parti nel caso concreto. La

qualificazione del contratto richiede, pertanto, una verifica sostanziale dell'interesse effettivamente realizzato dal

rapporto, con conseguente irrilevanza delle qualificazioni meramente formali. 12

Su un diverso versante, Francesco Galgano e Francesco Gazzoni hanno evidenziato come il principio di autonomia

negoziale sancito dall'art. 1322 c.c. trovi il proprio limite nella presenza di norme imperative poste a presidio di interessi

superiori dell'ordinamento. La libertà di creare figure contrattuali atipiche non autorizza, infatti, le parti a costruire

modelli negoziali che, pur riproducendo integralmente la funzione economica di un contratto tipico, siano finalizzati ad

eluderne la disciplina inderogabile. 13

Nella medesima direzione si collocano le riflessioni di Pietro Rescigno, secondo il quale la qualificazione costituisce

un'operazione eminentemente giuridica, sottratta alla disponibilità delle parti e rimessa all'interprete. Analoga

impostazione emerge nelle ricostruzioni di Antonio Luminoso, il quale, con specifico riferimento al contratto di agenzia,

individua nella stabilità dell'incarico promozionale il nucleo essenziale del tipo negoziale, idoneo a distinguerlo sia dal

mandato sia dal procacciamento d'affari. 14

Le differenti impostazioni non risultano, in realtà, reciprocamente incompatibili, bensì descrivono profili diversi del

medesimo fenomeno. La teoria del tipo valorizza la struttura normativa del contratto; la teoria funzionale pone l'accento

sull'assetto di interessi perseguito; la teoria della causa concreta consente di verificare la funzione economica

effettivamente realizzata; il principio di autonomia negoziale individua, infine, lo spazio entro il quale tali operazioni

possono svolgersi senza violare norme imperative.

La giurisprudenza di legittimità degli ultimi anni sembra avere progressivamente elaborato una sintesi delle diverse

ricostruzioni teoriche. Le pronunce più recenti della Corte di Cassazione non si limitano infatti ad applicare il criterio

tipologico nè quello meramente funzionale, ma procedono attraverso una verifica complessiva della concreta operazione

economica, attribuendo rilievo prevalente alla funzione effettivamente svolta dal rapporto, pur senza prescindere dagli

elementi strutturali del tipo legale. Il costante richiamo al principio secondo cui il nomen iuris non vincola il giudice

rappresenta, in questa prospettiva, l'espressione del definitivo superamento di una concezione formalistica della

qualificazione contrattuale. 15
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L'impostazione accolta nel presente lavoro si colloca precisamente lungo questa direttrice ricostruttiva. Il criterio

distintivo tra contratto di agenzia e contratti atipici di promozione commerciale non può essere individuato

esclusivamente nè nella mera corrispondenza al tipo legale nè nella sola volontà negoziale delle parti. Esso deve

emergere da una valutazione integrata che tenga congiuntamente conto della struttura tipica del rapporto, della causa

concreta, della funzione economico-sociale perseguita e del limite invalicabile rappresentato dalle norme imperative

poste a tutela dell'agente commerciale. È proprio dalla convergenza di tali elementi che discende il criterio teleologico

integrato sviluppato nei paragrafi conclusivi del presente contributo, nel quale la qualificazione non costituisce

un'operazione meramente nominalistica, ma il risultato di un giudizio sistematico fondato sulla sostanza dell'operazione

economica. 16

3. I contratti atipici di promozione commerciale

3.1. Il procacciamento d'affari

Il contratto di procacciamento d'affari si caratterizza per l'occasionalità dell'incarico: il procacciatore segnala al

preponente singole opportunità commerciali, senza essere vincolato da un obbligo stabile e continuativo di promozione.
17 La Cassazione ha ribadito che la prestazione del procacciatore è occasionale nel senso che dipende esclusivamente

dalla sua iniziativa, è limitata a singoli affari determinati, ha durata limitata nel tempo. 18

La distinzione rispetto al contratto di agenzia è strutturale ma non sempre agevole nella pratica. Occorre verificare la

reale esecuzione del rapporto. Emblematica è la pronuncia n. 35187/2023, nella quale la Corte ha confermato la

riqualificazione di un rapporto formalmente di procacciamento come contratto di agenzia, valorizzando la durata

quinquennale e l'emissione di oltre duecento fatture mensili. 19

3.2. Il contratto di distribuzione e la concessione di vendita

Il distributore acquista la merce dal produttore in proprio e la rivende ai clienti finali, assumendosi il rischio economico

dell'operazione. 20 In questo schema il distributore non promuove affari per conto del produttore, ma agisce in nome e per

conto proprio: manca, quindi, l'elemento centrale del contratto di agenzia, ovvero l'attività promozionale svolta

nell'interesse altrui. La giurisprudenza verifica se la funzione promozionale sia meramente accessoria rispetto all'attività

di rivendita o se assuma rilievo talmente centrale da qualificare il rapporto come contratto di agenzia. 21

3.3. Business Developer, Sales Representative e nuove figure commerciali

Il Business Development Manager, il Sales Representative e il consulente commerciale operano spesso in regime di

collaborazione continuativa, ricevono compensi in parte fissi e in parte variabili, si avvalgono di strumenti digitali per la

gestione dei contatti e sono assoggettati a direttive aziendali in materia di pricing e reporting. 22 La risposta alla domanda

qualificatoria dipende — ancora una volta — dalla verifica della stabilità dell'incarico, della funzione promozionale e del

nesso tra attività e conclusione di affari. 23

4. I criteri distintivi elaborati dalla Cassazione

4.1. L'obbligazione stabile di promuovere affari

Il primo e più importante criterio distintivo è la presenza di un'obbligazione stabile e continuativa di promuovere la

conclusione di contratti in una zona determinata. 24 Con la pronuncia n. 23214/2024, la Cassazione ha ribadito che questa

obbligazione distingue nettamente l'agente dal procacciatore: 'mentre la prestazione dell'agente è stabile, avendo egli

l'obbligo di svolgere l'attività di promozione dei contratti, la prestazione del procacciatore è occasionale nel senso che

dipende esclusivamente dalla sua iniziativà. 25

Il requisito della stabilità non va confuso con quello della mera continuità: un procacciatore può operare per anni in modo
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continuativo, ma se ciascun incarico rimane autonomo e privo di un obbligo stabile di promozione, il rapporto non è

riqualificabile come agenzia. Lo ha chiarito la Cassazione nella pronuncia n. 30667/2023: 'la stabilità implica che

l'incarico sia conferito per una serie indefinita di affari, con obbligo dell'agente di attivarsi per la promozionè. 26

4.2. La zona determinata e il suo adattamento all'era digitale

Il requisito della zona determinata — tradizionalmente inteso in senso geografico — pone problemi applicativi nell'era

digitale, dove l'attività promozionale è per definizione priva di confini territoriali. 27 La giurisprudenza di merito sta

elaborando un'interpretazione funzionale: la "zona" può essere intesa come ambito di mercato (settore merceologico,

segmento di clientela, community di followers) nel quale il collaboratore opera con carattere di stabilità. Questo

orientamento è coerente con lo spirito della direttiva europea, che mira a tutelare la parte debole del rapporto

indipendentemente dalla tecnologia impiegata.

4.3. La remunerazione e gli altri indici sintomatici

La struttura della remunerazione è uno degli indici sintomatici più significativi. La provvigione agenziale è per sua natura

variabile e commisurata alla conclusione degli affari. 28 La Cassazione avverte però che la remunerazione è un indice

sintomatico, non un elemento costitutivo: deve essere valutata nel contesto complessivo del rapporto insieme a stabilità,

zona, coordinamento e investimento organizzativo. 29

5. La riqualificazione giudiziale del contratto

5.1. Il principio di effettività e il potere del giudice

Il potere del giudice di riqualificare il contratto è principio consolidato. La Cassazione, con la pronuncia n. 5253/2021, ha

definitivamente affermato che 'il nomen iuris eventualmente assegnato dalle parti al contratto non è vincolante per il

giudice ed è comunque sempre superabile in presenza di effettive, univoche, diverse modalità di esecuzione della

prestazionè. 30

L'orientamento si è consolidato con le pronunce successive: le ordinanze nn. 30667/2023, 30649/2023, 23214/2024,

26193/2025 e 27571/2025 ripropongono con formule pressoché identiche lo stesso principio, affermando che la

qualificazione dipende dall'accertamento degli elementi strutturali del tipo contrattuale nella concreta esecuzione del

rapporto. 31

5.2. Gli indici sintomatici nella giurisprudenza 2022-2025

La Cassazione, in un filone giurisprudenziale compatto (nn. 35740/2022, 30667/2023, 30649/2023, 28844/2023,

23214/2024, 4561/2024, 26193/2025, 27571/2025), ha sistematizzato gli indici che il giudice deve verificare per

qualificare un rapporto come contratto di agenzia: 32

la presenza di un obbligo stabile e continuativo di promozione della conclusione di contratti in una zonai.

determinata (o segmento di mercato determinato);

la centralità della funzione promozionale rispetto ad attività meramente organizzative o di comunicazione;ii.

la struttura della remunerazione, con prevalente componente provvigionale commisurata agli affari conclusi eiii.

andati a buon fine;

la cadenza regolare delle fatture e la durata pluriennale del rapporto come prova della stabilità;iv.

la sussistenza di un rapporto di coordinamento con il preponente, distinto dalla subordinazione gerarchica.v.

5.3. Effetti della riqualificazione

La riqualificazione giudiziale produce effetti retroattivi ex tunc: l'intero rapporto è assoggettato alla disciplina imperativa
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del contratto di agenzia. 33 Ciò comporta: il diritto alle provvigioni su tutti gli affari conclusi nella zona (art. 1748 c.c.); il

diritto all'indennità di cessazione del rapporto (art. 1751 c.c.), purchè l'agente abbia comunicato l'intenzione di farla

valere entro un anno dall'estinzione del contratto, 34 pena la decadenza; il diritto al preavviso di recesso (art. 1750 c.c.) o

alla relativa indennità sostitutiva; l'indennità meritocratica, che tuttavia non è dovuta quando la risoluzione è provocata

da un'inadempienza grave dell'agente. 35

6. Profili previdenziali e fiscali

6.1. L'iscrizione ENASARCO

La riqualificazione produce effetti immediati sul piano previdenziale: il preponente è obbligato a iscrivere il

collaboratore all'ENASARCO e a versare i contributi per l'intero periodo del rapporto, con applicazione delle sanzioni

per omessa contribuzione. 36 La pronuncia n. 30649/2023 è emblematica: la Cassazione ha confermato la condanna di una

società al pagamento di oltre 300.000 euro di contributi e sanzioni all'ente previdenziale, a seguito della riqualificazione

di contratti di mandato come contratti di agenzia.

6.2. Profili fiscali

Sul piano fiscale, la riqualificazione incide sul regime delle ritenute d'acconto applicabili alle provvigioni (art. 25-bis

d.P.R. n. 600/1973). Il preponente è esposto al rischio di accertamento per omessa applicazione delle ritenute, con

correlata responsabilità solidale per le imposte non versate. La Cassazione tributaria ha confermato che la

riqualificazione civilistica ha effetti diretti sul regime fiscale delle somme versate. 37

7. Il quadro europeo: Direttiva 86/653/CEE e Corte di Giustizia

La Direttiva 86/653/CEE ha introdotto una disciplina minima armonizzata per il contratto di agenzia, con l'obiettivo di

garantire condizioni di concorrenza uniformi e di proteggere gli agenti commerciali, considerati come parte debole del

rapporto. 38 La Corte di Giustizia, con la sentenza Honyvem (C-465/04/2006), ha chiarito che l'indennità di fine rapporto

ex art. 17 della direttiva costituisce un diritto minimo inderogabile. Con la sentenza C-645/16/2018, ha precisato che la

direttiva non osta a che gli ordinamenti nazionali estendano la tutela a figure contrattuali con caratteristiche analoghe. 39

Questo orientamento offre una base ermeneutica solida per l'interpretazione estensiva delle norme italiane in materia di

agenzia.

8. Piattaforme digitali e influencer marketing: la nuova frontiera della riqualificazione agenziale

8.1. Il fenomeno: dal marketing tradizionale al marketing relazionale digitale

Il mercato dell'influencer marketing ha raggiunto in Italia nel 2025 un valore stimato di 370 milioni di euro, con una

crescita annuale a doppia cifra. 40 In questo ecosistema operano figure professionali — influencer, content creator, brand

ambassador, affiliate marketer — che svolgono attività di promozione commerciale attraverso canali digitali senza che

l'ordinamento abbia elaborato una disciplina positiva organica. Il diritto vivente si trova quindi costretto ad applicare

categorie concettuali elaborate per la promozione commerciale tradizionale a rapporti che presentano caratteristiche

strutturalmente diverse.

Dal 1 gennaio 2025 il codice ATECO 73.11.03 identifica ufficialmente l'attività di influencer marketing e content

creation tra le attività professionali, e l'INPS ha ricondotto di norma questi soggetti allo schema del lavoro autonomo.

Tuttavia, come la giurisprudenza di merito ha già dimostrato, la qualificazione concreta può divergere significativamente

da quella formale. 41

8.2. La sentenza-pilota: Trib. Roma n. 2615/2024
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La pronuncia del Tribunale di Roma del 4 marzo 2024, n. 2615, costituisce il primo e più rilevante precedente

giurisprudenziale in materia di qualificazione del rapporto tra brand e influencer. 42 Il caso riguardava una società di

vendita online di integratori alimentari che aveva concluso contratti denominati 'di influencer marketing' con atleti

professionisti, personal trainer e bodybuilder. Il meccanismo contrattuale prevedeva che ciascun influencer promuovesse

stabilmente i prodotti del brand sui propri canali social, indicando un codice sconto personalizzato che i followers

avrebbero dovuto inserire al momento dell'acquisto. Il compenso era fissato al 10% del valore di ogni ordine andato a

buon fine.

Il Tribunale ha confermato la riqualificazione operata da ENASARCO, argomentando su quattro punti fondamentali.

Primo. La stabilità e continuità dell'attività promozionale: i contratti erano a tempo indeterminato, il compenso veniva

corrisposto con regolarità e le fatture emesse avevano cadenza mensile con numerazione progressiva. 43

Secondo. La zona determinata in senso funzionale: il Tribunale ha adottato un'interpretazione evolutiva del requisito

della 'zona determinatà ex art. 1742 c.c., identificandola con la community di followers raggiunta dall'influencer

attraverso i propri canali social. 44 Questa lettura è coerente con la ratio della norma, che mira a identificare il segmento

di mercato nel quale l'agente opera con carattere di stabilità.

Terzo. La struttura provvigionale del compenso: il corrispettivo del 10% sugli ordini andati a buon fine, tracciato tramite

il codice sconto personalizzato, presentava tutti i caratteri della provvigione agenziale — variabilità, collegamento

causale con la conclusione dell'affare, imputabilità dell'attività del singolo influencer al singolo acquisto. 45

Quarto. La distinzione tra influencer-agente e testimonial: la linea di confine è la presenza o assenza della invitatio ad

offerendum. L'influencer-agente orienta il follower a compiere un atto di acquisto specifico e tracciabile; il mero

testimonial si limita a rafforzare la notorietà del brand senza generare un collegamento causale diretto con la conclusione

di contratti. 46

8.3. Tassonomia operativa delle figure digitali

Alla luce della pronuncia del Tribunale di Roma e dei principi elaborati dalla Cassazione, è possibile delineare una

tassonomia operativa delle principali figure di collaborazione commerciale digitale. 47

a) L'influencer-agente: svolge attività promozionale stabile e continuativa nell'ambito della propria community (zona

funzionale), percepisce un compenso provvigionale correlato agli acquisti effettivamente procurati (codice sconto, link

affiliato tracciato), è parte di un rapporto a tempo indeterminato o di lunga durata. Si applica la disciplina imperativa

degli artt. 1742-1753 c.c. con obbligo di iscrizione ENASARCO. 48

b) L'influencer-procacciatore: svolge attività promozionale occasionale, limitata a singole campagne o periodi

determinati, senza obblighi stabili. Il compenso può essere provvigionale ma l'incarico è per sua natura episodico. Si

applica la disciplina del contratto atipico di procacciamento d'affari, senza obbligo ENASARCO. 49

c) Il testimonial: cede la propria immagine per finalità di brand awareness, senza svolgere un'attività promozionale

orientata alla conclusione di contratti. Il compenso è fisso e non correlato agli acquisti. Contratto d'opera intellettuale o

licenza d'immagine. 50

d) Il content creator editoriale: produce contenuti (video, articoli, podcast) di valore informativo o di intrattenimento. Il

compenso è fisso o legato alla produzione del contenuto, non alle vendite generate. Contratto d'opera intellettuale o di

produzione editoriale. Non si applica la disciplina agenziale.

8.4. L'elemento discretivo: la invitatio ad offerendum digitale
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Il criterio tecnico più rilevante elaborato dalla giurisprudenza è la presenza della invitatio ad offerendum: l'influencer

deve non soltanto promuovere il brand in senso generico (propaganda), ma deve indurre specificamente il follower a

compiere un atto di acquisto determinato, fornendogli gli strumenti operativi per farlo (codice sconto, link diretto, QR

code). 51 Sul piano pratico, la distinzione si manifesta nella struttura della tracciabilità: se il contratto prevede un

meccanismo che consente di imputare causalmente ciascun acquisto all'attività di un determinato influencer, la struttura è

provvigionale e il rapporto tende verso il tipo agenziale. Se il compenso è fisso e non dipende dalla tracciabilità degli

acquisti, il rapporto tende verso il testimonial o il content creator. 52

9. Dalla teoria alla prassi: autonomia negoziale, norme imperative e riqualificazione del contratto

9.1. Il campo di tensione tra art. 1322 c.c. e artt. 1742 ss. c.c.

Il rapporto tra l'autonomia negoziale garantita dall'art. 1322 c.c. e la disciplina imperativa del contratto di agenzia

costituisce uno dei terreni di maggiore tensione del diritto privato commerciale italiano. 53 La risposta dell'ordinamento a

questo fenomeno si articola su due livelli. Sul piano qualificatorio, la giurisprudenza ha elaborato il principio della

prevalenza della sostanza sulla forma. 54 Sul piano normativo, la Direttiva 86/653/CEE ha imposto una disciplina minima

inderogabile che gli Stati membri non possono neutralizzare neppure attraverso l'autonomia collettiva di settore. 55

9.2. La struttura delle norme imperative nel contratto di agenzia

Occorre distinguere tra norme che tutelano interessi generali dell'ordinamento e norme che tutelano esclusivamente

l'interesse dell'agente. Le prime sono assolutamente inderogabili; le seconde sono relative: possono essere derogate

dall'agente in suo favore (in melius) ma non dal preponente in danno dell'agente (in pejus). 56

La norma paradigmatica è l'art. 1751 c.c. sull'indennità di cessazione. Il preponente non può contrattualmente escludere o

ridurre l'indennità spettante all'agente; l'agente, viceversa, può rinunciarvi dopo la cessazione del rapporto, ma non prima

(la rinuncia preventiva è nulla). 57 Le clausole contrattuali che escludono preventivamente l'indennità sono pienamente

valide se il rapporto non è di agenzia, assolutamente nulle se il rapporto viene riqualificato come agenzia. 58

9.3. Il divieto di elusione in fraudem legis

L'art. 1344 c.c. sanziona con la nullità il contratto stipulato in frode alla legge — non solo quando le parti violano

apertamente una norma imperativa, ma anche quando costruiscono uno schema negoziale formalmente lecito che realizza

nella sostanza il risultato vietato dalla legge. 59 Nel contesto del contratto di agenzia, la frode alla legge si configura

quando le parti denominano il rapporto 'di promozione commercialè allo scopo di escludere la disciplina protettiva degli

artt. 1742-1753 c.c., pur svolgendo in concreto un'attività che presenta tutti i caratteri strutturali del contratto di agenzia.

Il giudice non si limita a riqualificare il contratto: dichiara nulla la pattuizione elusiva e applica direttamente la disciplina

imperativa elusa. 60

Tale orientamento trova oggi una base europea nel principio di effettività della direttiva 86/653/CEE, che la Corte di

Giustizia ha interpretato nel senso di imporre agli Stati membri l'obbligo di garantire che le tutele previste dalla direttiva

non vengano eluse attraverso l'autonomia delle parti. 61

9.4. Tipo contrattuale e inefficacia delle clausole di stile

La dottrina distingue tra contratti a tipo chiuso e contratti a tipo aperto. 62 Il contratto di agenzia si colloca in una

posizione intermedia: il tipo è definito da elementi essenziali inderogabili (stabilità, funzione promozionale,

remunerazione), ma le parti possono liberamente modulare gli elementi naturali del tipo (esclusiva territoriale, misura

della provvigione) e introdurre elementi accidentali (clausole di non concorrenza, obiettivi minimi). 63

Le clausole di stile volte a escludere preventivamente la qualificazione agenziale — 'il presente contratto non configura
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un contratto di agenzià, 'nessuna indennità è dovuta alla cessazionè — sono state costantemente degradate dalla

giurisprudenza a mere dichiarazioni di intenti, prive di forza vincolante ai fini qualificatori. 64 La qualificazione del

contratto è un giudizio di diritto, non di fatto: il giudice può e deve attribuire al rapporto la qualificazione giuridica

corrispondente alla sua reale natura, indipendentemente da ciò che le parti hanno dichiarato. 65

10. Analisi critica e proposta di criteri ricostruttivi

10.1. I limiti dell'approccio casistico e i nodi irrisolti

L'approccio basato sugli indici sintomatici, pur essenziale per garantire l'effettività della tutela, presenta il limite

strutturale dell'incertezza del diritto. 66 Tre nodi rimangono irrisolti dalla giurisprudenza attuale.

Il primo riguarda il peso relativo degli indici sintomatici: la giurisprudenza non ha elaborato una gerarchia chiara tra gli

indicatori, e non è dato sapere quale combinazione di indici sia sufficiente per la riqualificazione in assenza di tutti gli

elementi tipici. 67

Il secondo concerne la zona determinata nell'era digitale: la sentenza n. 2615/2024 ha compiuto un passo significativo —

la community di followers come zona funzionale — ma ha aperto nuovi interrogativi per i digital sales manager che

operano su mercati internazionali privi di confini geografici definiti. 68

Il terzo attiene al regime delle piattaforme di intermediazione digitale: quando un agente opera attraverso una piattaforma

con controllo algoritmico pervasivo, questo può configurare un grado di coordinamento talmente intenso da trasformare

il rapporto di agenzia in lavoro eterorganizzato ex art. 2, d.lgs. n. 81/2015. 69

10.2. Il test bifasico per la qualificazione

Sulla base dell'analisi svolta, si propone un test bifasico per la qualificazione dei contratti atipici di promozione

commerciale. 70

Nella prima fase, il giudice verifica se il rapporto presenta il nucleo strutturale minimo del contratto di agenzia: stabilità

dell'incarico, funzione promozionale causalmente orientata alla conclusione di affari, autonomia organizzativa del

collaboratore. Se questi tre elementi sono assenti, il rapporto è qualificabile come contratto atipico e la disciplina

imperativa dell'agenzia non trova applicazione. 71

Nella seconda fase, ove il nucleo strutturale minimo sia presente, il giudice verifica attraverso gli indici sintomatici se la

concreta esecuzione lo abbia conformato al tipo agenziale: struttura della remunerazione, grado di coordinamento,

continuità della collaborazione, investimento organizzativo. 72

11. Conclusioni: verso una proposta interpretativa di sistema

11.1. Il bilancio delle acquisizioni consolidate

Tre acquisizioni possono considerarsi consolidate nell'evoluzione giurisprudenziale esaminata.

Prima acquisizione. Il principio della prevalenza della sostanza sulla forma è ormai saldamente ancorato nella

giurisprudenza di legittimità (Cass. nn. 30649/2023, 30667/2023, 23214/2024, 27571/2025) e trova copertura europea

nella Direttiva 86/653/CEE. 73

Seconda acquisizione. Gli indici sintomatici della stabilità — durata pluriennale, fatture mensili progressive,

assegnazione di una zona o di un segmento di mercato, compenso provvigionale correlato agli affari conclusi, clausole di

stabilità — sono stati sistematizzati in un corpus coerente applicabile tanto ai rapporti tradizionali quanto alle nuove

figure digitali. 74
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Terza acquisizione. La riqualificazione produce effetti retroattivi e importa conseguenze previdenziali (ENASARCO),

fiscali (ritenute d'acconto) e civilistiche (indennità di cessazione, preavviso, provvigioni arretrate) di entità tale da

rendere la questione qualificatoria un fattore determinante nella pianificazione aziendale. 75

11.2. Il criterio teleologico integrato

Si propone un criterio teleologico integrato per la qualificazione dei rapporti commerciali di collaborazione, articolato in

tre livelli da applicarsi in sequenza. 76

Primo livello: la funzione economico-sociale. Il giudice identifica la funzione economico-sociale del rapporto: se

l'obiettivo è la promozione stabile della conclusione di contratti tra il preponente e i terzi, il rapporto tende

strutturalmente verso il tipo agenziale, indipendentemente dalla sua denominazione. 77

Secondo livello: la verifica degli indici strutturali. Identificata la funzione, il giudice verifica la presenza degli indici

strutturali attraverso il test bifasico proposto nel § 10.2. La valutazione è olistica: nessun indice è di per sè determinante,

ma la convergenza di più indicatori nella medesima direzione genera una presunzione di qualificazione. 78

Terzo livello: il controllo di meritevolezza. Anche quando il rapporto non integra pienamente il tipo agenziale, il giudice

verifica se il contratto atipico superi il controllo di meritevolezza ex art. 1322, comma 2, c.c. Un contratto atipico che

replica la funzione agenziale escludendo le tutele imperative può essere dichiarato nullo — in parte qua — per contrasto

con le norme imperative eluse, in applicazione del principio in fraudem legis. 79

11.3. Proposta de iure condendo: una disciplina organica delle collaborazioni commerciali digitali

La frammentazione della disciplina applicabile alle diverse forme di collaborazione commerciale richiede un intervento

organico del legislatore, preferibilmente in attuazione di un'iniziativa europea. 80 Si propone un contratto di

collaborazione commerciale come categoria generale, articolata in quattro sotto-tipi:

il contratto di agenzia (artt. 1742-1753 c.c.), con la sua disciplina imperativa piena, per i rapporti di

collaborazione stabile e continuativa;

il contratto di collaborazione commerciale parasubordinata, per i rapporti che pur non raggiungendo la soglia

della stabilità agenziale presentano una dipendenza economica significativa, con disciplina di tutela attenuata

(preavviso, garanzia minima di corrispettivo);

il contratto di procacciamento d'affari, per i rapporti genuinamente occasionali e privi di obblighi stabili;

il contratto di promozione digitale, categoria nuova specificamente dedicata a influencer, content creator e

affiliate marketer, con disciplina proporzionata alla struttura del compenso (fisso vs. provvigionale) e al grado di

stabilità del rapporto.

11.4. La risposta sistematica alla prassi elusiva

In ultima analisi, l'intera elaborazione giurisprudenziale esaminata — dalla Cass. n. 30649/2023 alla Cass. n.

27571/2025, dalla sentenza del Tribunale di Roma n. 2615/2024 sugli influencer ai principi elaborati dalla Corte di

Giustizia — può essere letta come una risposta sistematica dell'ordinamento alla prassi elusiva delle imprese.

L'ordinamento ha costruito un sistema di tutele per la parte debole del rapporto di promozione commerciale: l'agente, il

quale investe risorse organizzative e relazionali in un rapporto stabile e continuativo, assumendosi il rischio dell'esito

delle trattative ma non quello degli affari. 81

Fino a quando un intervento legislativo organico non interverrà, il criterio teleologico integrato proposto nelle presenti

conclusioni — funzione economico-sociale, verifica degli indici strutturali, controllo di meritevolezza — offre uno

strumento ermeneutico che consente al giudice di orientarsi con ragionevole certezza tra le molteplici figure che la prassi
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commerciale continua a generare. La distinzione tra contratto di agenzia e contratto atipico di promozione commerciale

non è un problema di nomen iuris: è un problema di sostanza, di funzione e, in ultima analisi, di giustizia contrattuale. 82

1 Art. 1742, comma 1, c.c.: "Col contratto di agenzia una parte assume stabilmente l'incarico di promuovere, per conto

dell'altra, verso retribuzione, la conclusione di contratti in una zona determinata".

2 Direttiva 86/653/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 1986, in GUCE L 382 del 31.12.1986, recepita in Italia con d.lgs.

10 settembre 1991, n. 303 e d.lgs. 15 febbraio 1999, n. 65.

3 Cass. civ., sez. lav., ord. 28 agosto 2024, n. 23214, in DeJure; conf. Cass. civ., sez. lav., ord. n. 26193/2025.

4 F. GALGANO, Trattato di diritto civile, vol. III, Padova, CEDAM, 2014, p. 511 ss.; C.M. BIANCA, Diritto civile, vol.

III, Il contratto, III ed., Milano, Giuffrè, 2019, p. 694 ss.

5 G. ALPA, L'autonomia privata e i nuovi diritti, in Contratto e impresa, 1999, p. 3 ss.; P. RESCIGNO, Manuale del

diritto privato italiano, XI ed., Napoli, Jovene, 2000, p. 874; V. ROPPO, Il contratto, II ed., Milano, Giuffrè, 2011, p.

452 ss.

6 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30667/2023: ""la distinzione tra contratto di agenzia e procacciamento d'affari si fonda

essenzialmente sul criterio della stabilità e sulla natura dell'incarico"; conf. Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023.

7 Art. 1322, comma 2, c.c.: "Le parti possono anche concludere contratti che non appartengono ai tipi aventi una

disciplina particolare, purchè siano diretti a realizzare interessi meritevoli di tutela secondo l'ordinamento giuridico".

8 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 35740/2022; Cass. civ., sez. lav., ord. n. 10046 del 14 aprile 2023: "carattere

imprescindibile dell'agenzia è la stabilità dell'incarico, che si estrinseca nella continuità dell'attività di promozione degli

affari".

9 V. ROPPO, op. cit., p. 39 ss.; G. ALPA - M. BESSONE, I contratti in generale, Torino, UTET, 1991, p. 134 ss.

10 G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM, 1974, p. 89 ss.; ID., Il contratto. Dal contratto atipico al

contratto alieno, Milano, Giuffrè, 2011, p. 12 ss. La teoria del tipo è sviluppata in relazione al contratto di agenzia in A.

LUMINOSO, op. cit., p. 302.

11 V. ROPPO, Il contratto, II ed., Milano, Giuffrè, 2011, p. 415 ss. La teoria funzionale valorizza la causa in concreto

come strumento di qualificazione, superando la rigidità del tipo legale.

12 F. GALGANO, Trattato di diritto civile, vol. III, Padova, CEDAM, 2014, p. 511 ss.; C.M. BIANCA, Diritto civile,

vol. III, Il contratto, III ed., Milano, Giuffrè, 2019, p. 694 ss.

13 F. GAZZONI, Manuale di diritto privato, XIX ed., Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2021, p. 1198 ss.; A.

LUMINOSO, Il mandato, la commissione, la spedizione, l'agenzia, la mediazione, in Trattato di diritto privato, diretto da

P. Rescigno, vol. XII, Torino, UTET, 1985, p. 302.

14 R. BALDI, Il contratto di agenzia. La concessione di vendita. Il franchising, VIII ed., Milano, Giuffrè, 2007, p. 25

ss.; E. SARACINI - F. TOFFOLETTO, Il contratto di agenzia, artt. 1742-1753, IV ed., Milano, Giuffrè, 2014, p. 44.
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15 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 23214/2024, cit.: i caratteri distintivi vanno individuati nella continuità e stabilità

dell'attività dell'agente di promuovere la conclusione di contratti per conto del preponente, nell'ambito di una determinata

sfera territoriale, realizzando una non episodica collaborazione professionale autonoma.

16 V. ROPPO, op. cit., p. 461; C.M. BIANCA, op. cit., p. 712; G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM,

1974, p. 178.

17 F. GAZZONI, op. cit., p. 1201; M. FRANZONI, Degli effetti del contratto, in Commentario Schlesinger, Milano,

2013, p. 445.

18 Cass. civ., sez. II, ord. n. 1263 del 19 gennaio 2025: il rapporto di procacciamento si concreta nella più limitata

attività di chi, senza vincolo di stabilità ed in via del tutto episodica, raccoglie le ordinazioni dei clienti trasmettendole

all'imprenditore.

19 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 35187/2023: la valutazione sulla stabilità spetta al giudice di merito e non è sindacabile in

sede di legittimità ove adeguatamente motivata; nel caso di specie, rapporto durato cinque anni con oltre duecento fatture

emesse.

20 F. BORTOLOTTI, Diritto dei contratti internazionali, Padova, CEDAM, 1997, p. 233; G. DE NOVA, Il contratto.

Dal contratto atipico al contratto alieno, Milano, Giuffrè, 2011, p. 156 ss.

21 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 27571/2025: non è il nome dato al contratto che conta, ma la realtà dei fatti; Trib. Roma

lav., sent. n. 5719/2024 e n. 12220/2024.

22 G. SANTORO-PASSARELLI, Il lavoro parasubordinato, Milano, Franco Angeli, 1979, p. 46; M. MARAZZA,

Saggio sull'organizzazione del lavoro, Padova, CEDAM, 2002, p. 89.

23 Trib. Roma lav., sent. n. 8960/2025: l'ammontare complessivo delle provvigioni percepite in un arco pluriennale è

indicatore significativo della stabilità; conf. Trib. Roma lav., sent. n. 2610/2024.

24 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 28844 del 17 ottobre 2023: l'elemento qualificante del rapporto di agenzia è l'esistenza di

un obbligo giuridico, assunto dall'agente, di svolgere stabilmente un'attività promozionale per conto del preponente.

25 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 23214/2024, cit.; conf. Cass. n. 11558/2024; n. 10656/2024, in DeJure.

26 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30667/2023: la distinzione tra contratto di agenzia e procacciamento d'affari si fonda

essenzialmente sul criterio della stabilità e sulla natura dell'incarico; conf. Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023.

27 App. Napoli, sez. IX, 16 gennaio 2024, n. 146; Cass. civ., sez. lav., ord. n. 26722 del 15 ottobre 2024.

28 App. Roma, 31.07.2023, cit.; Cass. civ., sez. lav., ord. n. 12113 del 6 maggio 2024, in tema di indennità suppletiva di

clientela e struttura della remunerazione agenziale.

29 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 10046/2023; n. 3962/2024; A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d'opera e

professioni intellettuali, in Trattato di diritto civile e commerciale, già diretto da A. Cicu e F. Messineo, vol. XXVII/1,

Milano, Giuffrè, 1996, p. 589.

30 Cass. civ., sez. lav., ord. 25 febbraio 2021, n. 5253: il nomen iuris eventualmente assegnato dalle parti al contratto non

è vincolante per il giudice ed è comunque sempre superabile in presenza di effettive, univoche, diverse modalità di

esecuzione della prestazione.

31 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 27571/2025, cit.; n. 26193/2025, cit.; App. Roma, 25.05.2023 (conforme a Cass. n.

12776/2012).
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32 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 23214/2024; n. 11558/2024; n. 10656/2024; n. 30667/2023; n. 30649/2023; n.

35740/2022, tutte in DeJure.

33 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 5253/2021, cit. Sulla retroattività della riqualificazione, v. G. FERRARO, Autonomia e

dipendenza nel nuovo assetto dei rapporti di lavoro, in Riv. it. dir. lav., 2012, I, p. 31.

34 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 24121 del 9 settembre 2024: l'agente decade dal diritto all'indennità di cessazione del

rapporto se, nel termine di un anno dalla data di scioglimento, omette di comunicare al preponente l'intenzione di far

valere i propri diritti.

35 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 28109 del 31 ottobre 2024: l'indennità meritocratica non è dovuta quando la risoluzione

del contratto è provocata da un'inadempienza dell'agente che, per la sua gravità, non consente la prosecuzione nemmeno

provvisoria del rapporto.

36 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023, cit.: condanna al pagamento di oltre 300.000 euro di contributi e sanzioni

ENASARCO. Sulla disciplina ENASARCO, v. l. 12 giugno 1973, n. 366.

37 ass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023, cit.: oltre 300.000 euro di contributi e sanzioni; Cass. civ., sez. lav., ord. n.

24092 del 9 settembre 2024: l'agente che recede per giusta causa ha diritto all'indennità di cessazione ex art. 1751 c.c.

ove sussistano i requisiti di legge.

38 Corte di Giustizia UE, 23 marzo 2006, C-465/04, Honyvem Informazioni Commerciali, in Raccolta 2006; Cass. civ.,

sez. lav., n. 34826/2021: l'art. 1751 c.c., in attuazione della Direttiva 86/653/CEE, è inderogabile a svantaggio

dell'agente.

39 Corte di Giustizia UE, 19 aprile 2018, C-645/16, CMR SARL c. Demeures terre et tradition SARL, in Raccolta 2018;

Corte di Giustizia UE, 16 febbraio 2017, C-507/15, Agro Foreign Trade.

40 AGCOM, Delibera n. 7/23/CONS del 18 gennaio 2023; IAP, Codice di Autodisciplina della Comunicazione

Commerciale, art. 23; Linee guida AGCOM per la trasparenza nell'influencer marketing, 2024. Dal 1 gennaio 2025, il

codice ATECO 73.11.03 identifica ufficialmente l'attività di influencer marketing.

41 AGCOM, Delibera n. 7/23/CONS, 2023; IAP, Codice di Autodisciplina della Comunicazione Commerciale, art. 23.

Dal 1 gennaio 2025 opera il codice ATECO 73.11.03 per influencer e content creator.

42 Trib. Roma, sez. lav., 4 marzo 2024, n. 2615: il Tribunale ha condannato la società al pagamento di contributi,

sanzioni e FIRR all'ENASARCO, qualificando come contratto di agenzia il rapporto con influencer che promuovevano

stabilmente integratori alimentari tramite codici sconto personalizzati sui propri canali social.

43 Trib. Roma, sez. lav., 4 marzo 2024, n. 2615: il Tribunale ha condannato la società al pagamento di contributi,

sanzioni e FIRR all'ENASARCO, qualificando come contratto di agenzia il rapporto con influencer che promuovevano

stabilmente integratori alimentari tramite codici sconto personalizzati sui propri canali social.

44 Trib. Roma, sez. lav., n. 2615/2024, cit.: per zona determinata deve intendersi non solo la zona geografica, ma anche

la porzione di mercato, che nel caso dell'influencer è determinata dalla comunità dei followers che lo seguono.

45 Trib. Roma, sez. lav., 4 marzo 2024, n. 2615: il Tribunale ha condannato la società al pagamento di contributi,

sanzioni e FIRR all'ENASARCO, qualificando come contratto di agenzia il rapporto con influencer che promuovevano

stabilmente integratori alimentari tramite codici sconto personalizzati sui propri canali social.

46 Trib. Roma, n. 2615/2024, cit.: la sentenza distingue l'influencer-agente (compenso correlato al buon fine degli

acquisti tramite codice sconto) dal testimonial (compenso fisso per la sola cessione dell'immagine). Solo il primo integra
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il tipo agenziale.

47 O. PATANÈ, Gli influencer sono agenti di commercio?, in NT+Lavoro, 17 giugno 2024; M.L. TANNA - D. GRECO,

Influencer ed attività promozionale sui social network: procacciatore d'affari oppure agente di commercio?, in il fisco,

2024, 34, p. 3155.

48 Trib. Roma, sez. lav., 4 marzo 2024, n. 2615: il Tribunale ha condannato la società al pagamento di contributi,

sanzioni e FIRR all'ENASARCO, qualificando come contratto di agenzia il rapporto con influencer che promuovevano

stabilmente integratori alimentari tramite codici sconto personalizzati sui propri canali social.

49 C. PONARI, Influencer: agenzia o contratto d'opera?, in Trifirò & Partners, 2024; Riv. dir. lav., 2024, sul rapporto di

lavoro degli influencer e la qualificazione del contratto.

50 Trib. Roma, n. 2615/2024, cit.: la sentenza distingue l'influencer-agente (compenso correlato al buon fine degli

acquisti tramite codice sconto) dal testimonial (compenso fisso per la sola cessione dell'immagine). Solo il primo integra

il tipo agenziale.

51 Trib. Roma, n. 2615/2024, cit.: la propaganda costituisce una parte essenziale dell'oggetto del contratto di agenzia, ma

non sufficiente per qualificarlo come tale. La pubblicità dei prodotti in sè e per sè non esaurisce l'attività dell'agente, che

ha anche l'obbligazione di invitare il terzo a rivolgere una proposta di acquisto al preponente.

52 AGCOM, Delibera n. 7/23/CONS del 18 gennaio 2023; IAP, Codice di Autodisciplina della Comunicazione

Commerciale, art. 23; Linee guida AGCOM per la trasparenza nell'influencer marketing, 2024. Dal 1 gennaio 2025, il

codice ATECO 73.11.03 identifica ufficialmente l'attività di influencer marketing.

53 Sulla nozione di fraus legis nei contratti commerciali, v. C.M. BIANCA, Diritto civile, vol. III, cit., p. 645 ss.; F.

GALGANO, Trattato di diritto civile, vol. II, Padova, CEDAM, 2014, p. 289 ss.; in giurisprudenza, Cass. civ., sez. I, 28

aprile 2021, n. 11227, in Contratti, 2021, p. 560.

54 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023, cit.; n. 27571/2025, cit.: la qualificazione dipende dalla sostanza del rapporto,

non dalla forma adottata dalle parti.

55 Corte di Giustizia UE, 23 marzo 2006, C-465/04, Honyvem, cit.; Corte di Giustizia UE, 19 aprile 2018, C-645/16,

CMR c. Demeures, cit. Sul principio di effettività, v. anche CGUE, 16 febbraio 2017, C-507/15, Agro Foreign Trade.

56 E. SARACINI - F. TOFFOLETTO, Il contratto di agenzia, IV ed., Milano, Giuffrè, 2014, p. 29; R. BALDI, Il

contratto di agenzia, VIII ed., Milano, Giuffrè, 2007, p. 78; in giurisprudenza, Cass. civ., sez. lav., n. 34826/2021, cit.

57 Corte di Giustizia UE, 23 marzo 2006, C-465/04, Honyvem, cit.; Corte di Giustizia UE, 19 aprile 2018, C-645/16,

CMR c. Demeures, cit. Sul principio di effettività, v. anche CGUE, 16 febbraio 2017, C-507/15, Agro Foreign Trade.

58 E. SARACINI - F. TOFFOLETTO, Il contratto di agenzia, IV ed., Milano, Giuffrè, 2014, p. 29; R. BALDI, Il

contratto di agenzia, VIII ed., Milano, Giuffrè, 2007, p. 78; in giurisprudenza, Cass. civ., sez. lav., n. 34826/2021, cit.

59 Sulla nozione di fraus legis nei contratti commerciali, v. C.M. BIANCA, Diritto civile, vol. III, cit., p. 645 ss.; F.

GALGANO, Trattato di diritto civile, vol. II, Padova, CEDAM, 2014, p. 289 ss.; in giurisprudenza, Cass. civ., sez. I, 28

aprile 2021, n. 11227, in Contratti, 2021, p. 560.

60 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023, cit.; n. 27571/2025, cit.: la qualificazione dipende dalla sostanza del rapporto,

non dalla forma adottata dalle parti.

61 Corte di Giustizia UE, 23 marzo 2006, C-465/04, Honyvem, cit.; Corte di Giustizia UE, 19 aprile 2018, C-645/16,
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CMR c. Demeures, cit. Sul principio di effettività, v. anche CGUE, 16 febbraio 2017, C-507/15, Agro Foreign Trade.

62 G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM, 1974, p. 167 ss.; R. SACCO - G. DE NOVA, Il contratto, in

Trattato di diritto civile, diretto da R. Sacco, 3ª ed., Torino, UTET, 2004, p. 392 ss.

63 V. ROPPO, Il contratto, cit., p. 349 ss.; P. RESCIGNO, op. cit., p. 784; F. GAZZONI, op. cit., p. 801.

64 F. GALGANO, Trattato di diritto civile, vol. III, cit., p. 498; R. SACCO - G. DE NOVA, op. cit., p. 412. Le clausole

di esclusione della qualificazione agenziale non sono di per sè determinanti: Cass. civ., sez. lav., ord. n. 23214/2024, cit.

65 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023, cit.; n. 27571/2025, cit.: la qualificazione dipende dalla sostanza del rapporto,

non dalla forma adottata dalle parti.

66 Trib. Roma lav., sent. n. 8500/2023; n. 5719/2024; n. 12220/2024. Sul tema dell'incertezza qualificatoria, v. G. DE

NOVA, Il contratto. Dal contratto atipico al contratto alieno, cit., p. 167.

67 A. PERULLI, Il lavoro autonomo, vol. XXVII/1, Milano, Giuffrè, 1996, p. 591 ss.; M. MARAZZA, Saggio

sull'organizzazione del lavoro, Padova, CEDAM, 2002, p. 115; G. SANTORO-PASSARELLI, Il lavoro

parasubordinato, Milano, Franco Angeli, 1979, p. 58.

68 Trib. Roma, sez. lav., n. 2615/2024, cit.: per zona determinata deve intendersi non solo la zona geografica, ma anche

la porzione di mercato, che nel caso dell'influencer è determinata dalla comunità dei followers che lo seguono.

69 Sulla regolazione algoritmica e il lavoro attraverso piattaforme digitali, v. A. PERULLI, Lavoro e tecnica al tempo di

Uber, cit., p. 200; Comunicazione della Commissione europea, COM(2001)398; C. CASTRONOVO - S.

MAZZAMUTO (a cura di), Manuale di diritto privato europeo, vol. II, Milano, 2007, p. 312 ss.

70 V. ROPPO, op. cit., p. 461; C.M. BIANCA, op. cit., p. 712; G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM,

1974, p. 178.

71 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 23214/2024, cit.; n. 30667/2023, cit.; n. 28844/2023, cit.; E. SARACINI - F.

TOFFOLETTO, Il contratto di agenzia, IV ed., Milano, Giuffrè, 2014, p. 145 ss.

72 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 23214/2024, cit.; n. 30667/2023, cit.; n. 28844/2023, cit.; E. SARACINI - F.

TOFFOLETTO, Il contratto di agenzia, IV ed., Milano, Giuffrè, 2014, p. 145 ss.

73 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023; n. 27571/2025, "la qualificazione dipende dalla sostanza del rapporto, non

dalla forma adottata dalle parti".

74 V. ROPPO, Il contratto, II ed., Milano, Giuffrè, 2011, p. 463; C.M. BIANCA, Diritto civile, vol. III, Milano, Giuffrè,

2019, p. 715; G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM, 1974, p. 189. Il criterio è stato applicato da Cass.

civ., sez. lav., ord. n. 27571/2025, cit., e n. 23214/2024, cit.

75 Cass. civ., sez. lav., ord. n. 30649/2023, "oltre 300.000 euro di contributi e sanzioni"; Cass. civ., sez. lav., ord. n.

24092 del 9 settembre 2024: "l'agente che recede per giusta causa ha diritto all'indennità di cessazione ex art. 1751 c.c.

ove sussistano i requisiti di legge".

76 V. ROPPO, Il contratto, II ed., Milano, Giuffrè, 2011, p. 463; C.M. BIANCA, Diritto civile, vol. III, Milano, Giuffrè,

2019, p. 715; G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM, 1974, p. 189. Il criterio è stato applicato da Cass.

civ., sez. lav., ord. n. 27571/2025, cit., e n. 23214/2024, cit.

77 V. ROPPO, op. cit., p. 461; C.M. BIANCA, op. cit., p. 712; G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, CEDAM,

1974, p. 178.
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78 A. PERULLI, Il lavoro autonomo, vol. XXVII/1, Milano, Giuffrè, 1996, p. 591 ss.; M. MARAZZA, Saggio

sull'organizzazione del lavoro, Padova, CEDAM, 2002, p. 115; G. SANTORO-PASSARELLI, Il lavoro

parasubordinato, Milano, Franco Angeli, 1979, p. 58.
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ABSTRACT (EN) With Order No. 14000 of 13 May 2026, the Italian Court of Cassation established that administrative

tax penalties imposed on a dissolved company cannot be transferred to its shareholders. The Supreme Court sharply

distinguishes between the primary tax liability — which passes to successors within the limits of the liquidation — and

the administrative penalty, which remains anchored to the constitutional principle of personal liability under Article 27

of the Italian Constitution. The ruling aligns with the recent Tax Reform (Legislative Decree No. 173 of 5 November

2024) and recognises the principle as one to be applied ex officio by the tax courts. Shareholder liability is admitted only

in the extraordinary case of abuse of corporate personality. The article examines the regulatory and case-law framework

and then provides an in-depth analysis of three critical issues: the indeterminacy of criteria for identifying corporate veil

abuse; a comparative perspective covering German, French, and Anglo-Saxon law; and the coordination with criminal

tax law under Legislative Decree No. 74 of 2000.

ABSTRACT (IT) Con l'ordinanza numero 14000 del 13 maggio 2026, la Corte di Cassazione stabilisce

l'intrasmissibilità ai soci delle sanzioni tributarie irrogate a una società cancellata. La Suprema Corte distingue

nettamente il debito d'imposta, che si trasferisce ai successori nei limiti della liquidazione, dalla sanzione

amministrativa, che resta ancorata al principio costituzionale di personalità della responsabilità punitiva. Il verdetto si

allinea alla recente Riforma Fiscale (d.lgs. 5 novembre 2024, n. 173) e riconosce il principio come presupposto

rilevabile d'ufficio, ammettendo la responsabilità del socio solo nel caso straordinario di abuso dello schermo

societario. L'articolo, dopo aver esaminato il quadro normativo e giurisprudenziale, approfondisce tre profili critici:

l'indeterminatezza dei criteri per l'accertamento dell'abuso societario; il raffronto comparatistico con gli ordinamenti

tedesco, francese e anglosassone; il coordinamento con il diritto penale tributario di cui al d.lgs. 10 marzo 2000, n. 74.

SOMMARIO: 1. Il caso e la questione di diritto - 2. Il quadro normativo: la successione del socio nei debiti della

società estinta - 3. Il principio di personalità delle sanzioni tributarie e il quadro della Riforma Fiscale - 4. Il

trattamento delle società a ristretta base partecipativa - 5. L'eccezione: l'abuso dello schermo societario - 6. Rilievi

critici e prospettive - 7. Conclusioni.

1. Il caso e la questione di diritto

Con l'ordinanza n. 14000, depositata il 13 maggio 2026, la Corte di Cassazione è tornata a pronunciarsi su uno dei nodi

più complessi del diritto tributario societario: la sorte delle sanzioni amministrative irrogate a una società cancellata dal

registro delle imprese e l'impossibilità di trasmetterle in capo ai soci.

La vicenda trae origine da un avviso di accertamento notificato dall'Agenzia delle Entrate al socio di una società a

responsabilità limitata, medio tempore cancellata dal registro delle imprese. L'ufficio finanziario aveva contestato alla

società l'utilizzo di fatture per operazioni oggettivamente inesistenti. Rilevata l'estinzione dell'ente, l'Amministrazione

aveva ritenuto che i proventi illeciti correlati a tali operazioni fossero stati incassati dal socio a titolo di anticipi sulla

liquidazione. Su tale presupposto, l'ufficio aveva esteso al socio non solo l'obbligazione tributaria principale, ma anche le

sanzioni correlate alle violazioni accertate.
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La Commissione Tributaria Regionale (ora Corte di Giustizia Tributaria di secondo grado) aveva confermato

l'impostazione dell'ufficio, ritenendo che la successione del socio nei rapporti della società estinta comprendesse

indistintamente sia i debiti fiscali sia le sanzioni. La Suprema Corte ha accolto il ricorso del contribuente, cassando la

sentenza impugnata e affermando un principio di diritto di fondamentale rilievo sistematico.

2. Il quadro normativo: la successione del socio nei debiti della società estinta

Il punto di partenza dell'analisi è l'art. 2495, comma 3, c.c., che disciplina la responsabilità dei soci a seguito della

cancellazione della società dal registro delle imprese. La norma — nella lettura ormai consolidata inaugurata dalle

Sezioni Unite con le sentenze nn. 6070, 6071 e 6072 del 12 marzo 2013 — ha consacrato il principio della c.d.

successione anomala o peculiare: con la cancellazione la società si estingue definitivamente, ma i rapporti giuridici non

si estinguono con essa, trasferendosi, secondo la loro natura, ai soci.

In particolare, le Sezioni Unite del 2013 hanno chiarito che:

i diritti e i beni non compresi nel bilancio di liquidazione si trasferiscono ai soci in regime di contitolarità o

comunione indivisa;

le obbligazioni sociali si trasferiscono ai soci, i quali ne rispondono nei limiti di quanto ricevuto in sede di

liquidazione (ex art. 2495 c.c.) ovvero, in caso di liquidazione irregolare o di percezione occulta di utili, in misura

più ampia;

i rapporti processuali pendenti vengono proseguiti dai soci, salva la facoltà di estromissione.

Con specifico riguardo al diritto tributario, l'art. 36 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 estende la responsabilità per le

imposte dovute dalla società ai liquidatori, agli amministratori e ai soci, secondo criteri e limiti ben definiti. Il tema della

trasmissibilità delle sanzioni, tuttavia, richiede un'analisi distinta e autonoma.

3. Il principio di personalità delle sanzioni tributarie e il quadro della Riforma Fiscale

La questione centrale ruota attorno alla natura giuridica delle sanzioni tributarie e amministrative. L'art. 2, comma 2, del

d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 — norma cardine del sistema sanzionatorio tributario — prevede espressamente che le

sanzioni amministrative relative al rapporto fiscale proprio di società o enti con personalità giuridica sono esclusivamente

a carico della persona giuridica. Il successivo art. 8, comma 1, aggiunge che l'obbligazione al pagamento della sanzione

non si trasmette agli eredi.

La portata sistematica di tale assunto è stata definitivamente blindata dall'art. 10 del d.lgs. 5 novembre 2024, n. 173

(Riforma Fiscale). L'ordinanza n. 14000/2026 si pone in perfetta continuità con i più recenti arresti di legittimità (cfr.

Cass. n. 5986/2026), statuendo che la non trasmissibilità ai soci delle sanzioni irrogate alla società estinta operasse nel

nostro ordinamento anche prima dell'entrata in vigore della riforma del 2024, avendo quest'ultima natura interpretativa e

ricognitiva di un principio già immanente nel sistema sanzionatorio.

Queste disposizioni riflettono un principio di carattere generale, ispirato alla matrice garantistica dell'art. 27 Cost. ed

esteso, secondo la giurisprudenza costituzionale e convenzionale, alle sanzioni amministrative aventi natura

sostanzialmente punitiva — principio che sancisce la personalità della responsabilità penale — e trasfuso nell'intero

sistema punitivo pubblicistico: nessuno può essere sanzionato per una violazione altrui. La sanzione è, per sua natura,

afflittiva e personale: colpisce chi ha commesso la violazione, non chi ne raccoglie eventualmente i frutti economici o

subentra nei rapporti giuridici. Le obbligazioni civili e i tributi evasi, al contrario, hanno natura restitutoria o risarcitoria e

seguono il patrimonio: si trasmettono agli eredi, ai successori e ai soci. La distinzione è netta e non ammette

commistioni.

Trattandosi di una norma conformatrice della fattispecie, l'intrasmissibilità della sanzione costituisce un presupposto
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applicativo rilevabile d'ufficio dal giudice tributario in ogni stato e grado del giudizio.

4. Il trattamento delle società a ristretta base partecipativa

Un aspetto peculiare della vicenda riguarda il meccanismo presuntivo utilizzato dall'Agenzia delle Entrate: quello della

distribuzione occulta di utili nelle società a ristretta base partecipativa. La giurisprudenza ha da tempo elaborato, in tema

di piccole società di capitali con pochi soci, una presunzione semplice secondo cui gli utili non contabilizzati vengono

presumibilmente distribuiti tra i soci in proporzione alle rispettive quote di partecipazione (cfr. Cass. n. 26473/2024).

Tale meccanismo opera anche quando la società sia già estinta: i proventi illeciti derivanti da operazioni inesistenti, non

risultando distribuiti formalmente, si presumono percepiti dai soci, eventualmente quale anticipazione sulla liquidazione.

Questo è il fondamento della legittima estensione al socio dell'accertamento del maggior reddito imponibile.

Tuttavia — e qui risiede il cuore della pronuncia in commento — la presunzione di distribuzione degli utili occulti

giustifica la trasmissione dell'obbligazione tributaria principale, non delle sanzioni. Il socio che ha verosimilmente

beneficiato degli utili illeciti risponde del tributo evaso (come soggetto che ha percepito un reddito imponibile), ma non

della sanzione inflitta alla società per la violazione formale degli obblighi dichiarativi e per l'emissione delle fatture false.

Queste ultime sono condotte della società — o meglio, dei suoi organi rappresentativi — che il socio non ha compiuto in

proprio, né vi è prova di un suo concorso materiale.

5. L'eccezione: l'abuso dello schermo societario

La Corte di Cassazione indica l'unico caso in cui le sanzioni potrebbero, in via eccezionale, colpire il socio: quello in cui

venga meno la reale separazione tra la sfera giuridica della società e quella dei soci, ossia quando questi ultimi abbiano

abusato dello schermo fittizio della personalità giuridica.

Si tratta della dottrina del c.d. "lifting" o "piercing of the corporate veil" (superamento del velo societario), elaborata

dalla giurisprudenza anglosassone e recepita progressivamente anche nell'ordinamento italiano. L'abuso dello schermo

societario ricorre quando la società è stata costituita o utilizzata non come strumento di organizzazione dell'attività

economica, ma come mero alter ego dei soci per perseguire finalità personali, sottrarsi a obblighi o frodare i creditori.

In questi casi estremi, la netta separazione tra persona giuridica e soci viene meno: non c'è un soggetto giuridico distinto

che ha compiuto una violazione, ma direttamente i soci che hanno agito servendosi di una forma giuridica come mero

schermo cartolare. La conseguenza è che le sanzioni possono colpire i soci non in quanto successori della società, ma in

quanto autori materiali o concorrenti delle violazioni stesse.

Questa eccezione ha carattere rigorosamente straordinario e richiede la prova positiva dell'abuso da parte

dell'Amministrazione finanziaria; essa non può essere desunta dalla semplice circostanza che la società abbia commesso

violazioni tributarie o che i soci abbiano percepito utili non dichiarati.

6. Rilievi critici e prospettive

La pronuncia in commento merita piena condivisione sotto il profilo sistematico. Essa preserva la coerenza interna del

diritto sanzionatorio, evitando che la logica della successione societaria — pensata per garantire ai creditori un referente

patrimoniale anche dopo l'estinzione dell'ente — si trasformi in uno strumento per aggirare il principio costituzionale di

personalità della responsabilità punitiva. Tre profili critici meritano, tuttavia, approfondimento analitico.

6.1. La prova dell'abuso dello schermo societario: un catalogo minimo atteso dalle Sezioni Unite

Il primo e più rilevante nodo irrisolto concerne i criteri per l'accertamento dell'abuso dello schermo societario.

L'ordinanza n. 14000/2026 richiama la dottrina del piercing of the corporate veil senza definirne compiutamente i
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presupposti applicativi, rinviando implicitamente a un patrimonio giurisprudenziale ancora frammentario.

Il rischio, già segnalato in dottrina, è che l'eccezione diventi una valvola discrezionale nelle mani degli uffici finanziari, i

quali potrebbero invocare indici generici — come la scarsa capitalizzazione, la commistione tra patrimonio personale e

aziendale o la concentrazione della governance in un unico soggetto — per estendere le sanzioni ai soci in difetto di una

condotta personalmente addebitabile.

La giurisprudenza di merito ha elaborato, in via casistico-induttiva, alcuni indici sintomatici dell'abuso: (i) l'utilizzo della

forma societaria esclusivamente per eludere obbligazioni personali preesistenti; (ii) la totale mancanza di una struttura

organizzativa autonoma rispetto alla persona del socio-dominus; (iii) la costante confusione tra casse sociali e patrimonio

personale documentata da operazioni bancarie; (iv) la strumentalizzazione della società come veicolo esclusivo di

condotte illecite pianificate dal socio.

Nessuno di tali indici è tuttavia elevato a criterio positivo cogente dalla giurisprudenza di legittimità. Sarebbe dunque

auspicabile un intervento delle Sezioni Unite che, sul modello di quanto avvenuto con le pronunce nn. 6070-6072/2013

in materia di successione societaria, individuasse un catalogo minimo di condotte idonee a integrare l'abuso, graduando

gli effetti sanzionatori in funzione del livello di compenetrazione tra socio e società. In mancanza di tale chiarimento, il

contribuente è costretto a confutare un'accusa dai contorni indeterminati, con sacrificio del principio di certezza del

diritto tutelato dall'art. 23 Cost. e dall'art. 1 del Primo Protocollo addizionale alla CEDU.

6.2. Prospettiva comparatistica: il lifting test negli ordinamenti tedesco, francese e anglosassone

L'assenza di criteri positivi nel diritto italiano rende utile uno sguardo comparatistico agli ordinamenti che hanno

codificato o sistematizzato il lifting test, al fine di trarne spunti per un eventuale intervento normativo o

giurisprudenziale.

a) Il diritto tedesco.

Nel sistema tedesco, la dottrina del Durchgriffshaftung (responsabilità per superamento del velo societario) è elaborata

dalla giurisprudenza del Bundesgerichtshof (BGH) a partire dagli anni Sessanta. La dottrina distingue tra

Zurechnungsdurchgriff (imputazione soggettiva) e Haftungsdurchgriff (responsabilità diretta del socio). Il BGH, con la

decisione "Trihotel" del 16 luglio 2007 (BGHZ 173, 246), ha operato una svolta significativa: ha abbandonato il

Durchgriff come categoria autonoma di responsabilità, ricondotto il fenomeno alla fattispecie dell'§ 826 BGB (danno

intenzionale contra bonos mores) e imposto all'Amministrazione l'onere di provare la esistenzvernichtende Eingriffe

(interferenza distruttiva dell'esistenza societaria), ovvero un'ingerenza del socio nella gestione patrimoniale della società

tale da privare quest'ultima dei mezzi necessari alla soddisfazione dei creditori.

Il modello tedesco offre un criterio più rigoroso rispetto a quello italiano: non basta la commistione patrimoniale

generica, ma occorre dimostrare che il socio abbia deliberatamente svuotato il patrimonio sociale in danno dei terzi.

Questo standard, se recepito nella prassi italiana, limiterebbe significativamente il ricorso discrezionale al piercing in

materia tributaria.

b) Il diritto francese.

L'ordinamento francese disciplina il superamento del velo societario attraverso la categoria dell'abus de la personnalité

morale e, in ambito liquidatorio, attraverso l'azione di comblement du passif di cui all'art. L. 651-2 del Code de

commerce. Quest'ultima consente al tribunale della procedura collettiva di dichiarare i dirigenti responsabili, in tutto o in

parte, delle passività sociali, qualora abbiano commesso una faute de gestion che ha contribuito all'insufficienza

dell'attivo.
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La giurisprudenza della Cour de cassation ha progressivamente delimitato la nozione di confusion de patrimoines —

presupposto principale per il superamento del velo — richiedendo la coesistenza di due elementi: (i) flussi finanziari

anormali tra il patrimonio del socio e quello della società, privi di contropartita; (ii) assenza di qualsiasi autonomia

organizzativa e contabile della società rispetto al soggetto dominante.

Il modello francese si distingue per la sua applicazione prevalentemente endoprocessuale (nell'ambito delle procedure

collettive), ma offre l'indicazione metodologica di ancorare il piercing a criteri verificabili (flussi finanziari documentati,

assenza di autonomia contabile) piuttosto che a giudizi di valore.

c) Il diritto anglosassone: dal caso Salomon alla tripartizione moderna.

Il punto di riferimento del diritto comparato è la storica pronuncia della Camera dei Lords in Salomon v. Salomon & Co

Ltd [1897] AC 22, che per prima ha consacrato il principio della separazione patrimoniale tra società e soci. La

giurisprudenza successiva ha tuttavia elaborato ipotesi eccezionali di piercing, categorizzabili in tre modelli: (i) il fraud

exception (utilizzo della società per perpetrare una frode ai danni di terzi); (ii) il sham/façade doctrine (società priva di

qualsiasi sostanza economica autonoma, costituita come mero schermo); (iii) il single economic unit test (gruppi di

società talmente integrati da dover essere trattati come un'unica entità economica).

La più recente giurisprudenza della United Kingdom Supreme Court (Prest v. Petrodel Resources Ltd [2013] UKSC 34)

ha tuttavia significativamente ristretto le ipotesi di piercing in senso stretto, distinguendole dalla diversa tecnica della

attribution (attribuzione di condotte dei soci alla società). Lord Sumption ha affermato che il piercing è ammissibile solo

quando una persona è sotto obbligo giuridico che non può soddisfare altrimenti se non ricorrendo a beni di una società da

essa controllata. Questa lettura restrittiva, pur calata nel contesto del diritto di famiglia, offre uno spunto sistematico per

contenere il ricorso al piercing in ambito tributario.

d) Implicazioni per il diritto tributario italiano.

Il raffronto comparatistico evidenzia una tendenza comune nei sistemi giuridici evoluti: il piercing of the corporate veil è

uno strumento eccezionale, azionabile solo in presenza di condotte specifiche, documentate e intenzionalmente

fraudolente. Nessun ordinamento esaminato consente di perforare il velo societario sulla base della sola circostanza che

la società abbia commesso violazioni fiscali o che i soci abbiano beneficiato di utili occulti. L'ordinamento italiano, pur

avendo recepito la dottrina in via pretoria, sconta ancora l'assenza di una codificazione positiva dei presupposti, lacuna

che il legislatore della Riforma Fiscale non ha colmato. Un intervento delle Sezioni Unite che mutuasse almeno i criteri

del modello tedesco (interferenza distruttiva documentata) o francese (confusion de patrimoines con flussi finanziari

anormali) sarebbe coerente con la tradizione civilistica italiana e garantirebbe maggiore certezza al contribuente.

6.3. Il coordinamento con il diritto penale tributario (d.lgs. 10 marzo 2000, n. 74)

Il terzo profilo critico — solo accennato nella pronuncia in commento — riguarda il coordinamento tra la disciplina delle

sanzioni tributarie amministrative e il sistema sanzionatorio penale di cui al d.lgs. 10 marzo 2000, n. 74. Si tratta di un

piano del tutto autonomo rispetto alla questione della trasmissibilità delle sanzioni, governato da regole proprie che non

possono essere trattate con un mero rinvio.

a) Le fattispecie rilevanti.

Le condotte contestate nel caso di specie — utilizzo di fatture per operazioni oggettivamente inesistenti — integrano in

astratto il delitto di cui all'art. 2 del d.lgs. n. 74/2000 (dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti

per operazioni inesistenti), punito con la reclusione da quattro a otto anni. L'art. 9 del medesimo decreto disciplina il

concorso di persone nel reato, mentre l'art. 13 prevede la causa di non punibilità per pagamento del debito tributario

prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado.
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b) L'autonomia del piano penale rispetto a quello amministrativo.

Il principio del ne bis in idem nella sua dimensione europea (art. 4 Prot. 7 CEDU; Corte EDU, Grande Stevens c. Italia,

2014; Corte EDU, A e B c. Norvegia, 2016) impone di valutare se il cumulo tra sanzione amministrativa tributaria e

sanzione penale per i medesimi fatti integri una violazione del divieto di doppio giudizio. La Corte di Giustizia

dell'Unione Europea (Åkerberg Fransson, C-617/10, 2013; Menci, C-524/15, 2018) ha ammesso il cumulo solo in

presenza di una connessione materiale e temporale sufficientemente stretta tra i due procedimenti e purché l'onere

complessivo non sia sproporzionato rispetto alla gravità della condotta.

La questione assume rilevanza particolare nei confronti del socio. Sul piano penale, il concorso del socio nel reato di

dichiarazione fraudolenta ex art. 2 d.lgs. 74/2000 deve essere provato secondo le regole ordinarie del codice penale:

occorre la partecipazione causale del soggetto alla realizzazione del fatto tipico, l'elemento soggettivo del dolo specifico

di evasione, e la prova che il concorrente abbia avuto consapevolezza e volontà di contribuire alla realizzazione della

fattispecie criminosa. La mera qualità di socio, o persino la percezione di utili distribuiti occultamente, non è di per sé

sufficiente a fondare il concorso nel reato.

c) La responsabilità da reato degli enti e il D.Lgs. 231/2001.

Un ulteriore piano di raccordo concerne la responsabilità amministrativa degli enti di cui al d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231.

La L. 19 dicembre 2019, n. 157 ha introdotto i reati tributari nel catalogo dei reati presupposto della responsabilità degli

enti (art. 25-quinquiesdecies del d.lgs. 231/2001), tra cui proprio la dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture per

operazioni inesistenti di cui all'art. 2 del d.lgs. 74/2000. Tuttavia, la cancellazione dell'ente pone un problema autonomo

circa la permanenza della responsabilità 231, oggetto di oscillazioni interpretative, ma comunque distinto dalla

successione automatica dei soci nella sanzione.

Ne consegue che anche la sanzione pecuniaria derivante dalla responsabilità dell'ente non può essere trasmessa ai soci —

e ciò per ragioni ancor più radicali di quelle che giustificano l'intrasmissibilità delle sanzioni tributarie amministrative,

trattandosi di una responsabilità ontologicamente soggettiva dell'ente.

d) La questione della confisca.

Un profilo ulteriore — su cui la dottrina è tuttora divisa — riguarda la confisca per equivalente del profitto del reato

tributario (art. 12-bis d.lgs. 74/2000). A differenza della sanzione, la confisca ha natura ablativa del profitto e segue le

regole della successione patrimoniale, potendo in linea di principio colpire i beni trasferiti ai soci in sede di liquidazione,

nei limiti del profitto percepito. La giurisprudenza di legittimità (cfr. Cass. Pen., Sez. III, 15 novembre 2021, n. 42012)

ha chiarito che la confisca per equivalente può essere disposta anche nei confronti degli eredi del reo, purché i beni

confiscabili siano identificabili nel patrimonio del successore. Il parallelismo con la successione del socio nei debiti della

società estinta è evidente e potrebbe essere oggetto di un futuro intervento chiarificatore.

7. Conclusioni

L'ordinanza n. 14000/2026 della Corte di Cassazione riafferma con chiarezza un principio fondamentale: la successione

del socio nei debiti tributari della società estinta non si estende alle sanzioni. Queste ultime, per la loro natura afflittiva e

personale, restano legate alla società che le ha ricevute e non possono essere trasmesse a soggetti diversi dall'autore della

violazione, salvo il caso eccezionale di abuso dello schermo societario.

L'analisi svolta ha tuttavia evidenziato tre fronti aperti che la pronuncia lascia irrisolti. Sul piano del diritto interno, la

mancanza di un catalogo positivo di criteri per l'accertamento dell'abuso societario espone il contribuente a un'incertezza

difensiva strutturale: è necessario e urgente un intervento delle Sezioni Unite o del legislatore. Sul piano comparatistico, i

modelli tedesco, francese e anglosassone convergono nell'indicare che il piercing of the corporate veil richiede la prova
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di condotte specifiche, documentate e intenzionalmente lesive, non la semplice partecipazione a una società che ha evaso

imposte. Sul piano penale-tributario, il raccordo con il d.lgs. 74/2000 e con il regime del ne bis in idem europeo è un

capitolo autonomo e non riducibile alla logica della trasmissibilità delle sanzioni amministrative.

L'Agenzia delle Entrate e le Corti di Giustizia Tributaria sono dunque chiamate a distinguere nettamente, nell'ambito

degli accertamenti a carico dei soci di società estinte, tra obbligazioni tributarie principali — per le quali la successione

opera — e sanzioni amministrative — per le quali la successione è radicalmente esclusa. Confondere i due piani non solo

lede i diritti del contribuente, ma tradisce la logica intrinseca dell'intero sistema punitivo e tributario italiano.

La pronuncia conferma, in definitiva, la progressiva evoluzione del diritto tributario punitivo verso un modello

personalistico della responsabilità, nel quale l'effettività della riscossione incontra il limite invalicabile della riferibilità

soggettiva dell'illecito

1 Sul rischio di utilizzo discrezionale del piercing in materia tributaria, v. TESAURO, F., Istituzioni di diritto tributario,

vol. I, Parte generale, 14a ed., Utet Giuridica, Torino, 2020, p. 187 ss.; FRANSONI, G., La territorialità nel diritto

tributario, CEDAM, Padova, 2004, p. 89 ss.; BEGHIN, M., Diritto tributario. Principi, istituti e strumenti per la

tassazione dell’impresa, 2a ed., CEDAM, Padova, 2018, p. 124 ss.

2 Cfr. CTR Lombardia, 14 marzo 2022, n. 1051; CTP Roma, 7 settembre 2020, n. 14722, in Riv. giur. trib., 2021, p. 45,

con nota di M. BEGHIN.

3 BGH, 16 luglio 2007, II ZR 3/04, BGHZ 173, 246 ("Trihotel"). In dottrina, v. SCHMIDT, K., Gesellschaftsrecht, Carl

Heymanns, Köln, 4. Aufl. 2002, sub § 9 IV (Haftungsdurchgriff); W. FLUME, Allgemeiner Teil des Bürgerlichen

Rechts, vol. I/2, Die juristische Person, Springer, Berlin, 1983, § 4 II.

4 Cour de cassation, Ch. Com., 19 avr. 2005, n° 03-12.473, arr. “Métaleurop”, Bull. Joly Sociétés, 2005, p. 956. Sul tema

della confusion de patrimoines, v. GERMAIN, M. / MAGNIER, V., Traité de droit des affaires, t. 2, Les sociétés

commerciales, LGDJ, Paris, 22ème éd., 2017, n° 2093 ss.

5 Cour de cassation, Ch. Com., 16 juin 2015, n° 14-10.187, Bull. Joly Sociétés, sept. 2015; sul criterio della confusion de

patrimoines e sull’autonomia del fondamento rispetto alla faute de gestion, v. altresì Cass. com., 26 mars 2025, n°

24-10.254. In dottrina, v. F. Pérochon, Entreprises en difficulté, LGDJ, Paris, 10ème éd., 2014, n° 234 ss.

6 Salomon v. Salomon & Co Ltd [1897] AC 22 (HL). Per l'evoluzione successiva, v. DAVIES, P.L. / WORTHINGTON,

S., Gower's Principles of Modern Company Law, Sweet & Maxwell, London, 10th ed., 2016, cap. 8.

7 Corte EDU, Grande Camera, A e B c. Norvegia, ric. nn. 24130/11 e 29758/11, 15 novembre 2016; CGUE, Grande

Sezione, 20 marzo 2018, C-524/15, Menci; C-537/16, Garlsson Real Estate; C-596/16, Di Puma. In dottrina, v. R.

CORDEIRO GUERRA, Diritto tributario internazionale. Istituzioni, CEDAM, Padova, 2016, p. 312 ss.; VIGANÒ, F.,

La grande Camera della Corte EDU su ne bis in idem e sanzioni tributarie, in Dir. pen. cont., 2016, n. 4, p. 1 ss.

8 Sulla estinzione della soggettività passiva 231 con la cancellazione della società, v. LATTANZI, G. (a cura di), Reati e

responsabilità degli enti. Guida al d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, 2a ed., Giuffrè, Milano, 2010, p. 78 ss.; Cass. Pen., Sez.

VI, 2 ottobre 2018, n. 43952.
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ABSTRACT (EN) This article examines the historical evolution of the relationship between humans and dogs, with

particular emphasis on the role of artificial selection in shaping the morphological and behavioural characteristics of

canine breeds. Starting from the earliest evidence in ancient Near Eastern and Mediterranean civilisations — where

dogs performed essential military, hunting, pastoral and religious functions — the study traces the transition from

functionally oriented selection to aesthetically driven breeding. The analysis extends to the current European and

national regulatory framework, examined in light of the legal recognition of animals as sentient beings under Article 13

of the Treaty on the Functioning of the European Union (TFEU). Persistent regulatory gaps in canine selection and

breeding are identified, and the need for targeted legislative reform is argued, grounded in the principles of precaution,

responsibility and protection of genetic biodiversity.

ABSTRACT (IT) L'analisi presentata affronta l'evoluzione storica della relazione tra l'essere umano e il cane, ponendo

particolare enfasi sul ruolo della selezione artificiale nel plasmare progressivamente le caratteristiche morfologiche e

comportamentali delle razze canine. Partendo dalle prime evidenze risalenti alle civiltà del Vicino Oriente e del

Mediterraneo antico, in cui i cani svolgevano funzioni essenziali di carattere militare, venatorio, pastorale e religioso, lo

studio esamina la transizione dalla selezione finalizzata principalmente a scopi funzionali a quella orientata

prevalentemente verso obiettivi estetici. L'indagine si estende all'esame dell'attuale quadro normativo europeo e

nazionale alla luce del riconoscimento giuridico degli animali come esseri senzienti sancito dall'articolo 13 del Trattato

sul Funzionamento dell'Unione Europea (TFUE). Viene evidenziata la persistenza di lacune regolatorie in materia di

selezione e allevamento, suggerendo l'urgenza di un rinnovamento giuridico mirato. Il contributo argomenta in favore di

una riforma legislativa che, nel rispetto dei principi di precauzione, responsabilità e tutela della biodiversità genetica,

limiti le pratiche selettive che compromettono la salute degli animali e promuova modelli di allevamento compatibili con

il loro benessere fisiologico e comportamentale.

SOMMARIO: 1. Il cane nelle civiltà antiche: funzioni, simbolismo e prime forme di selezione - 2. Dalla funzione

all'estetica: la nascita delle razze canine moderne - 3. Selezione artificiale, diversità fenotipica e criticità per il

benessere animale - 4. Il quadro giuridico europeo: dall'art. 13 TFUE all'autoregolazione privata - 5. Prospettive

di riforma: modelli comparati e proposte de iure condendo - 6. La dimensione etico-filosofica: senzienza,

responsabilità e biodiversità - 7. Conclusioni.

1. Il cane nelle civiltà antiche: funzioni, simbolismo e prime forme di selezione

Nelle società antiche, il cane ricopriva una vasta gamma di ruoli pratici ed essenziali. Era impiegato come animale da

guardia, pastore, cacciatore e, in alcuni casi, persino in ambito militare. Questa straordinaria versatilità ne fece uno degli

animali più significativi per l'economia e la vita quotidiana delle comunità dell'epoca.

Pagina 39



In Mesopotamia, il cane godeva di un'importante considerazione religiosa e simbolica. Testimonianze iconografiche e

letterarie lo associano a diverse divinità e ne sottolineano il ruolo di protettore delle abitazioni e delle mandrie. Alcune

rappresentazioni dell'epoca raffigurano cani somiglianti alle attuali razze di levrieri persiani (saluki), tra le più antiche

conosciute. Nel contesto storico delle civiltà mesopotamiche, gli Assiri e i Babilonesi allevavano cani di grandi

dimensioni, genericamente attribuiti al gruppo dei molossi, caratterizzati da un notevole vigore fisico, una struttura

robusta e una naturale predisposizione alla difesa. Numerosi bassorilievi e reperti iconografici rappresentano tali cani

accanto a guerrieri e cacciatori, attestando il loro ruolo di supporto strategico.

La tradizione mesopotamica esercitò un'influenza significativa sul mondo romano, soprattutto nel contesto della

militarizzazione degli animali. Roma, avanzando durante le sue campagne espansionistiche, assimilò e perfezionò

molteplici tecniche provenienti dalle culture con cui entrava in contatto, tra cui l'allevamento di cani destinati agli scenari

bellici. Questo processo condusse allo sviluppo del cosiddetto Canis Pugnax, selezionato per coniugare forza fisica,

resistenza, agilità e obbedienza. I cani operavano principalmente come guardiani e sentinelle: la loro acuta percezione

sensoriale li rendeva indispensabili per rilevare incursioni notturne e imboscate. Con il declino dell'antichità, la linea

specifica del Canis Pugnax andò gradualmente perduta; alcuni studiosi suggeriscono un legame morfologico con razze

moderne come il Cane Corso e il Mastino Napoletano, ipotesi tuttavia ancora dibattuta in letteratura.1

Anche nell'antico Egitto il cane aveva un'importante valenza religiosa. La figura di Anubi, dio dell'imbalsamazione e

guida dei defunti, conferma il ruolo del cane come psicopompo, portatore delle anime nel loro viaggio verso l'aldilà.2

Nella cultura greca, il cane appare frequentemente nelle narrazioni mitologiche come guardiano dei confini tra il mondo

dei vivi e quello dei morti: emblematico è Cerbero, custode dell'Ade. Nel mondo etrusco, le evidenze zooarcheologiche

confermano la presenza di un'ampia varietà di razze canine, impiegate per la sorveglianza, la caccia e scopi rituali.3

L'analisi comparata delle diverse culture rivela elementi comuni: una costante associazione del cane alla protezione sia

fisica sia spirituale, il suo frequente ruolo di intermediario tra mondo umano e ultraterreno, e il suo stabile impiego nelle

attività economiche, militari e religiose. Il Canis Pugnax non fu soltanto uno strumento militare, ma divenne un

collaboratore integrato nelle strutture sociali e organizzative dell'esercito, anticipando quel rapporto di collaborazione tra

uomo e cane che persiste ancora oggi.

2. Dalla funzione all'estetica: la nascita delle razze canine moderne

A partire dal XVII secolo si registrò una svolta significativa nella storia della selezione canina, in gran parte attribuibile

al crescente interesse della nobiltà europea. Accanto all'efficienza funzionale degli animali emersero nuove priorità legate

all'aspetto estetico: i cani iniziarono a essere considerati simboli di prestigio sociale e apparvero i primi esemplari

destinati esclusivamente alla compagnia — i cosiddetti "cani da grembo" — selezionati prevalentemente in base alla

docilità e all'aspetto.

La formalizzazione delle razze è tuttavia un fenomeno relativamente recente: soltanto nel XIX secolo vennero elaborati i

primi standard di razza e introdotte classificazioni ufficiali. L'emergere dei kennel club in quell'epoca segnò il passaggio

da una selezione basata su criteri funzionali a una selezione regolamentata secondo standard estetici e genealogici. Il

primo kennel club, il Kennel Club britannico, fu istituito nel 1873 come primo organismo mondiale dedicato alla

registrazione genealogica dei cani e alla gestione strutturata delle esposizioni canine. Con la sua fondazione prese forma

il concetto moderno di "standard di razza": una descrizione precisa delle caratteristiche morfologiche, comportamentali e

funzionali che un esemplare doveva rispettare per essere riconosciuto come rappresentante autentico della propria razza.4

Un cambiamento radicale si verificò nel XX secolo, soprattutto nel periodo successivo alla Seconda Guerra Mondiale. Il

miglioramento delle condizioni economiche e l'affermazione del concetto di "cane di razza" come espressione di status

sociale determinarono uno spostamento verso criteri estetici e la purezza genealogica. L'appartenenza a una specifica
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razza acquisì valore intrinseco, relegando progressivamente i cani meticci a uno status di minor considerazione.

Questa evoluzione produsse conseguenze significative sul piano genetico. L'adozione di libri genealogici e la selezione

orientata principalmente al mantenimento della conformità estetica determinarono una progressiva chiusura genetica

delle popolazioni canine. Molte razze moderne derivano da un numero ristretto di capostipiti, con conseguente

diminuzione della variabilità genetica e incremento delle patologie ereditarie.

3. Selezione artificiale, diversità fenotipica e criticità per il benessere animale

Attraverso una scelta accurata dei riproduttori, gli allevatori sono riusciti a consolidare nel patrimonio genetico canino

specifici tratti morfologici e attitudinali, dando vita alle numerose razze che conosciamo oggi. Questo processo ha

permesso di ottenere una straordinaria diversità fenotipica, trasformando il cane in una delle specie domestiche più

adattabili esistenti.

Tuttavia, la selezione artificiale non è priva di conseguenze negative. La ricerca di standard estetici particolari ha portato

a una riduzione della variabilità genetica e all'emergere di caratteristiche che compromettono la salute degli animali. Gli

standard di razza, inizialmente ideati per mantenere le caratteristiche funzionali, si sono gradualmente evoluti in modelli

estetici estremizzati, con gravi alterazioni fenotipiche e incremento delle patologie ereditarie.

Le razze brachicefale — Bulldog Inglese, Bouledogue Francese, Carlino, Boston Terrier — sono il risultato di selezioni

mirate a ottenere caratteristiche estetiche estremamente accentuate, in particolare una significativa riduzione della

lunghezza del muso. Queste selezioni hanno contribuito allo sviluppo di numerose patologie congenite che

compromettono profondamente il benessere degli animali. Tra le condizioni patologiche maggiormente rappresentative si

annovera la Sindrome Respiratoria Cronica Ostruttiva dei Brachicefali (BOAS), determinata da alterazioni anatomiche

delle vie aeree superiori, con sintomi quali dispnea, scarsa tolleranza all'esercizio fisico, problemi di termoregolazione,

episodi di collasso e, nei casi più gravi, esiti fatali.5

4. Il quadro giuridico europeo: dall'art. 13 TFUE all'autoregolazione privata

4.1 La senzienza animale come principio di diritto primario dell'Unione

L'art. 13 TFUE rappresenta l'approdo normativo più significativo nel percorso di riconoscimento della senzienza animale

nell'ordinamento eurounitario. La disposizione impone alle istituzioni dell'Unione e agli Stati membri di tenere

"pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti" nella formulazione e

nell'attuazione delle politiche nei settori dell'agricoltura, della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e

dello spazio.6

Occorre tuttavia interrogarsi sulla natura precettiva ovvero meramente programmatica di tale disposizione. La Corte di

Giustizia dell'Unione Europea ha riconosciuto il valore operativo del principio di benessere animale come criterio

interpretativo delle normative di settore, ammettendo restrizioni alla libera circolazione delle merci giustificate da

esigenze di protezione animale. Ciò consente di ritenere che l'art. 13 TFUE non sia una mera petizione di principio, bensì

una norma suscettibile di produrre effetti concreti nella gerarchia delle fonti.7

Nondimeno, la medesima disposizione contiene una clausola derogatoria di notevole ampiezza: essa fa salve "le

disposizioni legislative o amministrative e le consuetudini degli Stati membri per quanto riguarda, in particolare, i riti

religiosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale". Questa apertura si traduce, nel settore della selezione canina,

nella sostanziale irrilevanza della norma primaria UE rispetto agli standard fissati dai kennel club nazionali, qualificati

come espressione di tradizioni culturali consolidate.

4.2 La normativa italiana: tra tutela del benessere animale e vuoti regolativi
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L'ordinamento italiano, pur avendo recepito le principali direttive europee in materia di benessere animale, non dispone

di una disciplina organica specificamente dedicata alla selezione e all'allevamento delle razze canine. Il D.Lgs. 26 marzo

2001, n. 146, che attua la direttiva 98/58/CE sulla protezione degli animali negli allevamenti, stabilisce obblighi generali

in capo ai detentori di animali — ispezione giornaliera, alimentazione adeguata, cure veterinarie — senza tuttavia

disciplinare le pratiche selettive né i criteri di ammissione alla riproduzione.8

La L. 14 agosto 1991, n. 281 — legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo — ha

introdotto il principio del rispetto degli animali come valore giuridicamente rilevante e ha delegato alle Regioni la

disciplina dell'anagrafe canina. Anche tale normativa, tuttavia, non si occupa dei criteri di selezione genetica né delle

condizioni di ammissibilità alla riproduzione delle razze, lasciando tale ambito nell'esclusiva disponibilità degli enti

privati.9

Sul versante penale, l'art. 544-ter c.p. sanziona i maltrattamenti di animali e le pratiche di crudeltà, ma la giurisprudenza

ha costantemente escluso dalla fattispecie le conseguenze patologiche derivanti da selezione genetica, in quanto non

riconducibili al dolo specifico di crudeltà richiesto dalla norma. Ne deriva un paradosso ordinamentale: allevare

sistematicamente cani predisposti a gravi sindromi respiratorie congenite non integra, nel sistema vigente, alcuna

fattispecie illecita, né civile né penale.

4.3 Il ruolo dei kennel club tra autoregolazione e interesse pubblico

In assenza di una disciplina pubblica vincolante, il settore cinofilo è regolato dall'Ente Nazionale della Cinofilia Italiana

(ENCI), associazione privata che opera in raccordo con la Fédération Cynologique Internationale (FCI). L'ENCI gestisce

i libri genealogici, definisce gli standard di razza, disciplina le esposizioni e certifica gli allevatori. Tale sistema di

autoregolazione privata produce tuttavia effetti para-normativi: gli standard di razza assumono de facto valore vincolante

per gli allevatori che aspirano al riconoscimento ufficiale dei propri soggetti, con la conseguenza che pratiche selettive

potenzialmente lesive del benessere animale vengono istituzionalizzate senza alcun controllo pubblicistico.10

La Commissione europea, nella sua valutazione della legislazione vigente in materia di benessere animale, ha

riconosciuto esplicitamente l'inadeguatezza dell'attuale quadro normativo rispetto ai rischi derivanti dalla selezione

genetica estrema, evidenziando la necessità di estendere i meccanismi di controllo pubblico a tale ambito.11

5. Prospettive di riforma: modelli comparati e proposte de iure condendo

5.1 L'esperienza olandese come modello normativo avanzato

Tra le esperienze di diritto comparato più significative spicca quella dei Paesi Bassi. Il sistema normativo si basa sull'art.

3.4 del Besluit houders van dieren (2013), il cui apparato di enforcement è stato progressivamente rafforzato: la

Beleidsregel brachycephale honden del 17 agosto 2023 (Staatscourant 2023, n. 23619) codifica tre zone di intervento

basate sul Cranio-Facial Ratio (CFR). Al di sotto di CFR 0,30 vige il divieto assoluto di riproduzione; tra 0,30 e 0,50 la

riproduzione è condizionata all'assenza di altri indicatori patologici (apertura delle narici, assenza di rumori respiratori a

riposo, chiusura palpebrale); sopra 0,50 la riproduzione è ammessa.12

Tale approccio dimostra come sia possibile coniugare il riconoscimento delle tradizioni cinofile con l'esigenza di tutela

del benessere animale, senza pervenire a un divieto totale delle razze interessate, ma vincolando la loro riproduzione a

requisiti oggettivi di salute verificabili da un veterinario abilitato. Le sanzioni previste — multa di € 1.500 per singola

violazione, con possibile ingiunzione di cessazione dell'attività riproduttiva — garantiscono l'effettività del sistema.

5.2 La proposta di Regolamento europeo del 2023 e le prospettive di armonizzazione

A livello europeo, la Commissione ha presentato nel dicembre 2023 una proposta di Regolamento relativo al benessere di
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cani e gatti e alla loro tracciabilità. La proposta prevede obblighi specifici in materia di selezione, introduce il divieto di

riproduzione di animali con caratteristiche fenotipiche predittive di patologie gravi o croniche, e subordina la

registrazione genealogica al superamento di esami sanitari obbligatori. Se approvata, essa costituirebbe la prima

applicazione diretta dell'art. 13 TFUE al settore delle razze canine da compagnia.1314

5.3 Proposte per il diritto italiano: tre direttrici di riforma

In attesa del recepimento della normativa europea, un'adeguata riforma dell'ordinamento italiano dovrebbe muoversi su

tre direttrici convergenti, ispirate al principio di precauzione sancito dall'art. 191, par. 2, TFUE.15

La prima direttrice riguarda l'introduzione di criteri veterinari obbligatori negli standard di razza: occorre vincolare il

riconoscimento ufficiale delle razze e degli esemplari riproduttori al superamento di protocolli sanitari definiti dal

Ministero della Salute in raccordo con la comunità scientifica veterinaria, con specifico riguardo ai parametri morfologici

correlati a patologie congenite accertate.

La seconda direttrice concerne la subordinazione dell'iscrizione ai registri genealogici a certificazione sanitaria: ogni

soggetto destinato alla riproduzione dovrebbe essere corredato da una certificazione veterinaria pubblica e consultabile in

un registro nazionale, che attesti l'assenza di patologie ereditarie trasmissibili e il rispetto di soglie morfologiche minime

compatibili con il benessere fisiologico.

La terza direttrice attiene alla previsione di misure dissuasive per le pratiche selettive patogene: la riproduzione

sistematica di soggetti con caratteristiche fenotipiche predittive di gravi patologie dovrebbe essere qualificata come

illecito amministrativo, con sanzioni progressive e, nei casi di recidiva, revoca dell'autorizzazione all'allevamento. In

materia di responsabilità civile, pur essendo teoricamente esperibili le azioni ex artt. 1490 ss. c.c. o art. 2043 c.c., queste

non costituiscono un presidio adeguato rispetto alle dinamiche strutturali della selezione patogena, in quanto operano ex

post e su base individuale, senza incidere sul modello selettivo di riferimento.16

6. La dimensione etico-filosofica: senzienza, responsabilità e biodiversità

Il dibattito giuridico sulla selezione canina non può essere disgiunto dalla riflessione etica sulla natura della

responsabilità umana verso le specie domesticate. Il riconoscimento della senzienza animale — che nel diritto positivo

trova espressione nell'art. 13 TFUE — affonda le proprie radici in una tradizione filosofica che va da Bentham a Singer,

da Regan alla più recente elaborazione della soggettività animale nella dottrina giuridica italiana e comparata.17

L'essere senziente, in quanto capace di soffrire e di provare benessere, è titolare di un interesse giuridicamente rilevante

alla non sofferenza. Questo interesse non equivale, nell'attuale sistema, a un diritto soggettivo in senso tecnico — e non è

questa la sede per affrontare il complesso dibattito sulla soggettività giuridica animale — ma impone comunque al

legislatore l'obbligo di non consentire pratiche che producano sistematicamente sofferenza prevedibile e prevenibile.

La selezione artificiale esasperata che genera razze strutturalmente condannate alla malattia costituisce una forma di

sofferenza prevedibile, sistematica e istituzionalizzata. Essa è prevedibile perché documentata dalla letteratura

scientifica; sistematica perché incorporata negli standard di razza; istituzionalizzata perché validata da enti riconosciuti.

Di fronte a una tale situazione, il principio di responsabilità — inteso come obbligo attivo di prevenzione del danno —

impone una risposta normativa che trascenda la logica dell'autoregolazione privata.

A ciò si aggiunge la dimensione della biodiversità genetica come bene collettivo. La chiusura dei libri genealogici e la

selezione su base estetica hanno progressivamente eroso il patrimonio genetico delle razze canine, con effetti irreversibili

sulla variabilità allelica. La tutela della biodiversità genetica — riconosciuta dalla Convenzione sulla Diversità Biologica

(CBD, Rio de Janeiro, 1992) e richiamata dalla normativa europea in materia ambientale — costituisce un ulteriore

parametro di legittimità cui orientare la riforma del settore.
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7. Conclusioni

Il percorso ricostruttivo fin qui condotto consente di trarre alcune riflessioni sistematiche. La relazione tra uomo e cane si

è sviluppata su un arco temporale plurimillenario, in cui la selezione artificiale ha svolto un ruolo di trasformazione

profonda — non soltanto morfologica, ma anche giuridica e valoriale. Dalle prime forme di addestramento funzionale nel

mondo antico, alla codificazione degli standard di razza nel XIX secolo, fino ai moderni paradigmi orientati al benessere,

si registra una progressiva consapevolezza della complessità etica implicata nel rapporto tra essere umano e animale

senziente.

Sul piano giuridico, l'art. 13 TFUE rappresenta un approdo normativo significativo, ma non ancora compiuto. Il

riconoscimento della senzienza animale come principio trasversale alle politiche dell'Unione si scontra con la clausola di

salvaguardia delle tradizioni culturali, che rischia di svuotare di contenuto precettivo la tutela formalmente enunciata. La

reale efficacia della norma dipende dall'attivismo interpretativo della Corte di Giustizia UE e dalla volontà degli Stati

membri di adottare normative interne coerenti.

L'assenza di una disciplina organica del settore cinofilo a livello europeo e nazionale lascia uno spazio eccessivo

all'autoregolazione privata dei kennel club, i cui standard possono — e talvolta effettivamente producono —

conseguenze lesive per il benessere degli animali selezionati. La patologia brachicefalica costituisce un caso

paradigmatico di come un'estetica selettiva possa essere istituzionalizzata in assenza di controllo pubblico.

Una riforma legislativa adeguata dovrebbe muoversi su tre direttrici convergenti: l'introduzione di criteri veterinari

obbligatori negli standard di razza; la subordinazione dell'iscrizione ai registri genealogici al superamento di test sanitari

standardizzati; la previsione di misure dissuasive per le pratiche selettive che determinino l'insorgenza predittibile di

patologie congenite. L'esperienza olandese e la proposta di Regolamento europeo COM(2023) 769 offrono modelli

normativi replicabili e adattabili al contesto italiano.

In definitiva, l'evoluzione del quadro giuridico in materia di selezione e allevamento canino investe valori di ampia

portata: la responsabilità dell'essere umano verso le specie che ha plasmato, il principio di precauzione come criterio

guida dell'attività regolatoria, la necessità di preservare la biodiversità genetica come patrimonio comune. Il diritto è

chiamato a tradurre in norma una consapevolezza etica già matura nella coscienza collettiva: quella per cui il benessere

dell'animale senziente non è un accessorio del sistema giuridico, ma una sua componente essenziale.
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ABSTRACT (EN) Third-party objections to criminal judgments constitute one of the most debated issues in Iranian

criminal procedure, as they involve the complex interaction between the protection of third-party rights, the principle of

judicial jurisdiction, and the separation between civil and criminal adjudication. Using a descriptive-analytical

methodology, this article examines the legal framework, scholarly opinions, and judicial practice governing jurisdiction

over third-party objections, with particular emphasis on the impact of Supreme Court Precedent No. 818. The analysis

demonstrates that the persistent divergence in judicial practice originates from the tension between the principle of

inherent judicial jurisdiction and a practice allowing criminal courts to decide property-related disputes without the

initiation of an independent civil action. The study highlights the principal shortcomings of this approach, including the

potential erosion of the principle of the natural judge, the weakening of jurisdictional specialization, and inconsistencies

with Article 111 of the Iranian Code of Criminal Procedure. From a de iure condendo perspective, the article proposes

legislative and procedural reforms aimed at clarifying jurisdictional boundaries, harmonizing procedural rules,

establishing dedicated mechanisms for third-party claims, and strengthening consistency through legislative intervention

and authoritative judicial guidelines. By addressing both theoretical and practical issues, this research contributes to the

development of a more coherent procedural framework capable of enhancing legal certainty, protecting procedural

guarantees, and promoting the effective administration of justice.

ABSTRACT (IT) L'opposizione di terzo avverso le sentenze penali rappresenta uno dei temi più controversi del diritto

processuale iraniano, in quanto coinvolge il delicato rapporto tra tutela dei diritti dei terzi, principio della competenza

giurisdizionale e separazione tra giurisdizione civile e penale. Il presente contributo, sviluppato mediante metodologia

descrittivo-analitica, esamina i fondamenti normativi, gli orientamenti dottrinali e la prassi giurisprudenziale relativi

alla competenza a decidere sulle opposizioni di terzo, con particolare attenzione agli effetti prodotti dal Precedente della

Corte Suprema n. 818. L'analisi evidenzia come le persistenti divergenze interpretative derivino dal conflitto tra il

principio della competenza funzionale del giudice e una prassi che attribuisce al giudice penale poteri decisori su

questioni di natura patrimoniale, anche in assenza di un'autonoma azione civile. Lo studio sottolinea le criticità

derivanti da tale impostazione, tra cui il rischio di compromissione del principio del giudice naturale, l'indebolimento

della specializzazione delle giurisdizioni e le incongruenze applicative rispetto all'art. 111 del Codice di procedura

penale iraniano. In prospettiva de iure condendo vengono formulate proposte volte a chiarire i confini della competenza,

armonizzare la disciplina processuale, introdurre specifici meccanismi procedurali per la tutela dei terzi e rafforzare

l'uniformità interpretativa attraverso interventi legislativi e linee guida giurisprudenziali. Il contributo offre una

riflessione sistematica su una questione di rilevante interesse teorico e pratico, proponendo soluzioni suscettibili di

migliorare la certezza del diritto e l'effettiva tutela delle garanzie processuali.

SUMMARY: 1. Introduction - 2. Statement of the Problem - 3. Analysis of the Causes of the Challenge of Third-

Party Objection before Criminal Authorities - 4. Acceptance of the Unity of Proceedings System in Written

Procedure - 5. Legal Obligation of the Judge to Issue a Restitution Order Without Filing a Claim - 6. Types of

Third-Party Objection before Criminal Authorities - 7. Examination of Challenges - 8. Proposed Solutions - 9.

Conclusion.

1. Introduction
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Third-party objection is considered one of the extraordinary means of challenging court judgments. Addressing the

jurisprudential foundations and diverse opinions regarding third-party objection—including the mandatory nature of

examining its nature, the issues concerning the relative nature of court judgments and the possibility or impossibility of

challenging the rights of third parties, the conditions for accepting such objections, the effect of the pecuniary or non-

pecuniary nature of the original claim on third-party objection, and so forth—is not the subject of the present study. In

fact, the subject of this research is third-party objection before criminal courts. In this regard, unlike third-party objection

in civil courts, research is quite limited, some of which has been utilized in this study.

A small volume has been published by the Judiciary Research Institute regarding third-party claims in criminal matters,

which describes third-party objections and their types before criminal courts, the possibility of objecting to decisions of

public and revolutionary prosecutor's offices, and so forth. The writing style is such that it is consistent with Supreme

Court Precedent No. 818 regarding the jurisdiction of criminal courts to hear third-party objections to judgments

containing criminal convictions and restitution orders. Explaining the present issue and addressing its ambiguous

aspects—such as the types of third-party objections before criminal courts—is necessary both because comprehensive

and analytical scholarly work has not been conducted on the subject, and because the Supreme Court Precedent was

issued without considering the scientific foundations of the matter and without attention to models employed in other

countries, and particularly by neglecting the specialized jurisdiction of criminal and civil courts, it may create serious

problems. In addition to the two aforementioned issues, the present article also addresses the fact that the drafters of the

1332 (1953) Code of Criminal Procedure, in Article 111, which is based on the principle of specialization and considers

third-party objection to security orders issued by criminal authorities to fall within the jurisdiction of civil courts, have

been overlooked. Therefore, it deserves critical analysis.

Considering the foregoing, this research first examines the types of third-party objections before criminal courts and then

proceeds to analyze and critique the recently adopted Supreme Court Precedent. Before addressing the main issue, it

should be noted that third-party objection can be conceived in two forms in the criminal process or proceedings. The first

form is third-party objection to the restitution, seizure, or confiscation of property in a judgment issued by a criminal

court, which in practice is known as "primary third-party objection." It should not be inferred from this designation that it

is contrasted with "incidental objection." This term is used to clarify the contrast between this type and the other type,

which is "enforcement third-party objection" and relates to the enforcement stage of criminal judgments and Articles 141

and 146 of the Code of Civil Procedure. An example of the first type of third-party objection is when in a criminal court,

in a case involving the transfer of another's property, in addition to a conviction for imprisonment and a fine, a judgment

is issued for restitution of an apartment unit to the detriment of Mr. A and in favor of Mr. B, while person C, upon

reviewing the judgment, intervenes as a third-party objector and claims that the apartment belongs to neither A nor B but

is owned by them. An example of the second type is when A is convicted to pay blood money (diyah) to B, and due to

non-payment, the judge enforcing criminal judgments orders the seizure of a pickup truck. Person C appears and claims

ownership of the pickup truck. Thus, the distinction between these two forms of objection is that in the first, the objection

concerns the transfer of property, while in the second, it concerns the seizure of property.

2. Statement of the Problem

The problem facing the present research is whether, fundamentally and from a scientific perspective, one can accept

third-party objection before a criminal authority, or whether third-party objection falls within the inherent jurisdiction of

civil courts. The reason for the emergence of this challenge in judicial practice is the adoption of the "unity of

proceedings" system—meaning that, as in French procedure, it is possible to file a civil claim alongside a criminal claim

before a criminal court, and this is, of course, accepted in the Code of Criminal Procedure. This challenge becomes more

pronounced when the legislator exempts certain crimes from the requirement of filing a private lawsuit and obligates the

judge to order restitution or compensation. For example, one can refer to crimes such as fraud, theft, embezzlement,
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bribery, etc. In cases where compensation or restitution requires the filing of a claim and a civil lawsuit—in other words,

where the criminal case simultaneously involves both a private plaintiff and a civil claimant—there is no challenge. In

such cases, the judge is obligated to observe the formalities of civil procedure, and therefore third-party objection, in both

its primary and incidental senses, as well as at the enforcement stage of criminal judgments, may be raised before the

criminal court. In fact, in such cases, the criminal court judge faces both the prosecutor's indictment on one side and the

claim filed by the private plaintiff on the other, issuing judgments based on criminal procedure for the indictment portion

and, like a civil judge, observing the formalities of civil procedure for the claim portion. It is quite self-evident that third-

party objection to the civil judgment issued by the criminal judge will be heard in the same court and in accordance with

civil procedure formalities, with no jurisdictional dispute arising. Therefore, the subject of the present research pertains

to cases where, in a criminal case, the judge, pursuant to a statutory obligation—such as that contained in Article 1 of the

Law on Aggravating the Punishment of Perpetrators of Bribery, Embezzlement, and Fraud regarding restitution—issues

a judgment ordering restitution of property, and subsequently a person intervenes as a third-party objector without a

private plaintiff having filed a claim to recover their property. The question is whether, in such cases, the competent

authority to hear the third-party objection is the same criminal court or, due to the nature of the matter, it falls within the

inherent jurisdiction of the civil court.

As mentioned, this issue is first and foremost the product of the acceptance of the "unity of proceedings" system in

Iranian criminal procedure, and secondly, the result of the particular model adopted in separating certain crimes from

others and obligating the judge to issue a financial judgment in a case without the backing of a formal claim. It should be

emphasized that a precise examination of the two systems—unity and separation of proceedings, the model requiring the

filing of a claim in all crimes (as in the criminal procedure of countries such as Italy), and the model separating certain

crimes from others and not requiring a claim in certain cases—along with a foundational analysis of the challenges and

objectives of each of these two systems and models, is undoubtedly important but falls outside the scope of the present

research. This study seeks to explain the possibility or impossibility of accepting third-party objection before criminal

courts and, in fact, to examine the issue of jurisdiction. Naturally, the study will first address the factor giving rise to this

issue, then the two types of third-party objection before criminal courts—primary and enforcement—and finally present

its conclusions. Despite the divergence in judicial practice, the General Board of the Supreme Court convened and issued

Precedent No. 818 on April 1, 2021 (1400/1/4), which states that third-party objection to judgments issued by criminal

courts can be heard in the same criminal court, and consequently, the civil court lacks jurisdiction over this matter.

Undoubtedly, this precedent faces several serious challenges, which will be examined in the text of the research.

3. Analysis of the Causes of the Challenge of Third-Party Objection before Criminal Authorities

Fundamentally, the reason for the emergence of the issue of accepting or not accepting third-party objection before

criminal authorities is the legislator's adoption of the unity of proceedings system. Typically, this approach—accepting

private claims alongside public claims in criminal authorities—is prevalent in codified (written) criminal procedure

systems (Shams, 1401, p. 101) and is largely absent in uncodified (common law) systems, which adhere firmly and

absolutely to the principle of specialization: criminal courts deal solely with the crime, and civil courts deal with

compensation (Khaleghi, 1401, p. 169). This section examines the basis for the emergence of the challenge of third-party

objection in Iranian criminal procedure as one of the countries belonging to the written (codified) tradition.

4. Acceptance of the Unity of Proceedings System in Written Procedure

It is generally the case that in written criminal procedure systems, it is possible to file a private claim before a criminal

court in conjunction with the crime and for the purpose of compensation, whereas in uncodified systems, the crime is

completely separated from compensation or restitution, and only the former is addressed in criminal courts. A royal court

in England never issues a judgment for compensation, and its function is solely to adjudicate the crime (Ashworth, 2020,
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p. 119). Concerning the reasons for accepting private claims in written procedure and rejecting them in uncodified

procedure, extensive debates have taken place, and addressing this topic is not relevant to the present research. It suffices

to mention that historical, cultural, and social factors in each country are absolutely effective in the adoption of the

system governing criminal procedure. Essentially, the acceptance of the unity of proceedings system is the product of the

direct relationship between the harmful act and the criminal behavior; a condition is accepted under which the loss

arising from the crime is considered the direct claim of the private claimant. Those who subscribe to this system believe

that the offender, with their criminal behavior, has caused financial loss, and by referring to the civil court, the right to

compensation may be delayed; therefore, in addition to the punishment, the criminal court is competent to issue a

judgment regarding compensation or restitution at the request of the private claimant. However, proponents of the

separation system regard the first objection to the other system—requiring the criminal judge to issue a judgment on

matters outside their expertise and violating the principle of judicial specialization—as the entry of a criminal judge into

non-specialized work, while maintaining that the right to compensation can be obtained in the shortest possible time by

referring to the civil court (Karimipour, 1401, p. 21).

The reason for accepting civil claims before criminal courts in Iranian criminal procedure, based on a particular

interpretation and approach—albeit without attention to the principle of specialization and the general competence of

courts—was that the judge should be the authority for resolving all disputes, both civil and criminal, among the people.

People should be able to refer directly to this judge for all their claims. It is noteworthy that in the Code of Criminal

Procedure, the topic of jurisdiction is still discussed under the title of "general courts" (Ashouri, 1400, p. 178). The unity

of proceedings system faces serious challenges and criticisms. First and foremost is the disregard for the principle of

specialization and the impossibility of comprehensive knowledge across all branches of law. Human progress in various

branches of science and law is such that specialization is inevitable and necessary for modern society. Imagining the

assignment of a petition filed in the civil procedure court to a criminal judge is akin to expecting the same judge to write

a research paper in criminology. The second criticism of the unity of proceedings system is that it leads to a lack of focus

in the formal process of the criminal justice system, while the primary objective of the criminal justice system is to

address criminal phenomena and provide appropriate responses, and the best results are achieved when the principle of

focus is emphasized. Entering the claim for compensation into the formal process of criminal procedure as one of the

most important parts of the criminal justice system will result in the loss of focus among the executive agents of the

criminal justice system, particularly judges.

5. Legal Obligation of the Judge to Issue a Restitution Order Without Filing a Claim

As stated, private claims before criminal courts are accepted in written procedure systems, including Iran. On the other

hand, despite the commonality on this point, two different models prevail in the criminal procedure of countries

belonging to the written system. In the first model, currently in force in Iran, certain crimes are distinguished from others,

and the criminal judge issues a restitution order without the filing of a claim and without observing the formalities of

civil procedure. Among these crimes that lead to restitution or payment of money without a claim, one can mention theft,

fraud, money laundering, assault and battery requiring payment of diyah (blood money), embezzlement, bribery, etc. In

contrast, in the second model, wherever it is necessary to address financial disputes in a criminal court, this is done only

on the basis of a formal claim and with observance of civil procedure formalities (Yousefi, 1395, p. 187). The adoption

of such a model in Iranian criminal procedure, which does not limit itself to restitution of the specific property but also

considers restitution of its equivalent or value, in the absence of the specific property, as part of the criminal judge's

duties, has several shortcomings. The first problem with the model that separates certain crimes from others goes back to

the very act of separation. There is no scientific or objective criterion for determining this distinction, and the legislator's

intent and will, rather than an objective criterion, influence the separation. The absence of such an objective criterion has

led to, for example, in crimes such as breach of trust, possession of stolen property, issuance of bad checks, etc.—unlike
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crimes such as fraudulent transfer of property, adverse possession, fraud, theft—where there is no difference in the

element of depriving the victim of their property, the victim is required to file a claim.

The second problem is that the challenge of third-party objection arises. Suppose in a fraud case, a judgment is issued for

restitution of a property without observing civil procedure formalities. If another person claims a right to this property,

they become entangled in the jurisdictional dispute between criminal and civil courts, and it is not clear from Articles

417 and 418 of the Code of Civil Procedure of the Public and Revolutionary Courts to which authority they should

submit their objection. On the one hand, what is stated in Article 418 of the Code of Civil Procedure concerns a situation

where there was previously a complete civil claim with the filing of a civil lawsuit, and then a third-party objector files

their objection claim. The point is that fundamentally, a third-party objection claim is accepted only if there was

previously a claim. On the other hand, the civil court can reject the third-party objection and state that no claim was

brought in this court for a third-party objection to be admissible. In the criminal procedure of a country like Italy, despite

sharing the characteristic of belonging to the written procedure system with Iranian procedure, the model requiring a

claim in all crimes prevails, and consequently, the challenge of third-party objection essentially does not arise (Gialuz,

2020, p. 246). In Iranian judicial practice, as mentioned, there is a serious dispute over the acceptance or rejection of

third-party objection in crimes where filing a claim is not required, and it should be emphasized that the cause is nothing

other than the adoption of such a model in Iranian criminal procedure.

6. Types of Third-Party Objection before Criminal Authorities

Earlier, in the introduction, reference was made to the types of third-party objection before criminal authorities. Third-

party objection before criminal authorities is of two types: objection to the principal judgment issued by the criminal

court regarding restitution of property, and objection to the seizure of property during the enforcement stage of criminal

judgments. This section addresses these two types of objection and the competent authority for their adjudication.

6.1. Primary Third-Party Objection before Criminal Courts

When a judgment is issued by a criminal court without a prior claim, ordering the restitution of property, and

subsequently a person appears claiming ownership and raises a third-party objection, there was a divergence in judicial

practice regarding the competent authority to hear the objection, leading to the issuance of a Supreme Court Precedent.

Prior to the issuance of the Supreme Court Precedent, there was disagreement regarding the acceptance or rejection of

third-party objections to judgments with financial aspects issued by criminal courts. The first group maintains that in the

aforementioned circumstances, the court that issued the final judgment is competent to hear the objection, based on

Article 420 of the Code of Civil Procedure. This group presents the following arguments to support their position:

a. Article 418 of the Code of Civil Procedure has general applicability and grants the third party the right to object to any

judgment issued by public and revolutionary courts, and it is quite evident that criminal courts are considered part of the

public courts.

b. Article 420 of the Code of Civil Procedure explicitly designates the court that issued the final judgment—without

mentioning the civil court by name—as the competent authority to hear third-party objection. It would be illogical for a

judgment for restitution of property to be issued by a criminal court and then a civil court to adjudicate the matter.

c. The note to Article 215 of the Islamic Penal Code, along with the provisions mentioned in the Code of Civil

Procedure, explicitly states that persons harmed by a criminal court judgment and its decisions regarding objects and

properties mentioned in the article can pursue their complaint in the criminal court and even appeal the decision of the

first-instance court.

d. What is stated in Article 111 of the Code of Criminal Procedure regarding the jurisdiction of civil courts to hear third-
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party objections to the seizure of property resulting from the enforcement of a security order is limited to security orders

and does not include other forms of third-party objection.

e. The civil court can only hear a third-party objection if a claim was previously brought in that same civil court and that

court issued a judgment. Essentially, third-party objection is nothing more than a third party harmed by a final judgment

of a court objecting to that same court.

In contrast, the other group believes that in the current situation, where a judgment for restitution of property has been

issued by a criminal court without a complete civil claim, the criminal court is not competent to hear the third-party

objection, and the third-party objection claim must be filed with the civil court. This group relies on the following

arguments to establish their position:

a. Third-party objection is an independent claim filed through a formal petition. This claim can only be accepted before a

criminal court if the criminal court, in addition to the criminal case, has dealt with a complete and full civil claim and has

rendered a judgment in observance of civil procedure formalities. However, in a situation where the criminal court has

issued a restitution order by force of law without a civil claim, it will not be competent to hear the third-party objection.

b. The principle of inherent jurisdiction exists between civil courts and criminal courts, and involving a criminal court in

non-specialized matters will undoubtedly have negative consequences. Moreover, in cases of doubt, it is obligatory to

refer to the principle, and the prevailing principle in the present case is the specialization of criminal and civil courts. The

legislator was aware of this issue and, in Article 111 of the Code of Criminal Procedure, placed third-party objection to a

security order issued by a criminal authority within the jurisdiction of the civil court—not the criminal court.

c. Article 215 of the Islamic Penal Code essentially has no connection with the discussion of third-party objection as

raised in civil procedure and pertains to property and objects that were the instrument of the crime or obtained through

the crime or used in the commission of the crime. These properties and objects include things like alcoholic beverages,

discovered weapons, used knives, counterfeit banknotes, etc. Article 215 of the Islamic Penal Code does not in any way

encompass crimes such as fraudulent transfer of property, theft, etc.

6.2. Enforcement Third-Party Objection

If the effect of the enforceable judgment issued by the criminal court is the seizure, confiscation, or forfeiture of

property—whether movable, immovable, or cash—and this seizure results in the violation of a third party's rights, the

third party can object to the seizure of their property under Article 141 of the Code of Civil Procedure. Article 141 of the

Code of Civil Procedure provides that whenever a third party claims ownership of movable or immovable property or

cash that has been seized, if the claim is based on a final judgment or an official document whose date precedes the date

of seizure, the seizure is lifted; otherwise, the enforcement proceedings continue, and the claimant may file a complaint

with the court to prevent enforcement proceedings and prove their claim.

Regarding this provision, two issues arise. The first issue is: which authority is competent to hear the complaint of the

third-party objector? Suppose in a money laundering case, the criminal court judge orders the forfeiture of the assets

subject to money laundering, and the case is forwarded to the enforcement of criminal judgments. The judge enforcing

criminal judgments orders the seizure of cash in an account belonging to the accused. After the cash is seized by the

bank, a third party appears and claims ownership. The distinction between primary third-party objection and enforcement

third-party objection in the judicial practice of criminal courts is clarified by this example. In fact, in the present example,

the criminal court did not order the forfeiture of specific property, and its order was merely for the seizure of cash. The

enforcement of criminal judgments has seized all accounts belonging to the accused, and the cash claimed by the third-

party objector is part of that. It appears that the criminal court is competent to hear the complaint of the third-party

objector in cases where the third-party objection occurs at the enforcement stage and in the manner described above. The
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most important argument for the jurisdiction of the criminal court is that the enforcement of a criminal judgment, which

follows a judgment issued by the criminal court, is conducted under the supervision of the criminal court, and

fundamentally, the civil court has no role or jurisdiction in this regard. Furthermore, the Code of Civil Procedure uses the

general term "court" and does not specify the jurisdiction of civil courts exclusively. This differs from Article 111 of the

Code of Criminal Procedure, which places third-party objection to the seizure of property arising from a security order

within the jurisdiction of civil courts.

The second issue is: which of the first-instance or appellate courts is competent to hear the complaint or enforcement

third-party objection? In this regard, there is no disagreement that because the enforcement is under the supervision of

the first-instance court, the first-instance courts hear the enforcement third-party objection and issue the necessary

judgment. The judicial practice of criminal courts has also accepted this.

7. Examination of Challenges

One of the most fundamental challenges regarding third-party objection to criminal judgments is the fundamental conflict

between two legitimate but incompatible principles: on the one hand, the principle of inherent jurisdiction and the

separation of jurisdictional boundaries between civil and criminal courts, and on the other hand, a practice that in some

cases requires the criminal judge to issue a judgment with legal effects (such as restitution of property) without following

the path of a civil claim. This dual confrontation gives rise to several practical and principled problems: first,

fragmentation of judicial practice and lack of judicial certainty, which is harmful to the rights of individuals and the

execution of judgments; second, jurisdictional problems and the possibility of issuing judgments outside the sphere of

expertise of the issuing authority, which damages both the integrity of the judiciary and the rights of applicants; third,

ambiguity in the criteria for accepting or rejecting third-party objections (such as the extent of the requirement to file a

prior civil claim, the role of the temporary nature of the criminal judgment, or the time interval between the issuance of

the criminal judgment and the filing of the objection), which leads to divergent practices and unequal access to justice;

fourth, enforcement complexities and excessive delays in the execution of criminal or civil judgments resulting from the

intertwining of judicial paths; and finally, legal gaps or conflicting interpretations of related provisions (such as Articles

111 and the provision subject of the precedent) that enable disproportionate exploitation of rules and endanger the rights

of the parties.

8. Proposed Solutions

To address the aforementioned challenges, it is necessary to adopt a set of mutually reinforcing measures at the legal,

procedural, and institutional levels:

First, it is recommended that the legislator clearly define or amend the boundaries of jurisdiction regarding third-party

objections—for example, by providing a clear rule on the circumstances under which a criminal court can issue a

judgment on matters with legal effects, or by requiring the referral of matters involving third parties to the civil court

before the issuance of a final judgment.

Second, the issuance of a uniform interpretation directive by the Supreme Court or the establishment of a unifying

practice for criminal and civil divisions can prevent fragmentation of practice and regulate the criteria for accepting third-

party objections (such as the necessity of a prior civil claim or at least the content of the third party's claims).

Third, at the organizational level, specialized chambers or combined criminal-civil units can be established so that cases

with evident legal effects are heard by a court with specialized composition, preventing the issuance of contradictory

judgments.

Fourth, establishing clear procedural practices—including a standard form for third-party objection petitions,
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determining evidentiary and pleading requirements, the requirements for separating legal and criminal issues, and

reasonable timeframes for filing and adjudication—contributes to procedural transparency.

Fifth, reliance on mediation tools or temporary referral of disputes to expert panels in complex cases can prevent

prolonged proceedings and violations of the rights of the parties.

Sixth, it is essential to amend or clarify conflicting procedural provisions (including Article 111) and bring them into line

with fundamental rights (such as the right of access to court and the principle of fair trial).

Finally, training judges, institutionalizing operational guidelines, and judicial supervision over the implementation of

directives will ensure the continuity of uniform practice and improve the quality of judgments. The combination of these

measures will both strengthen judicial certainty and prevent unjustified encroachment on jurisdictional boundaries while

more effectively safeguarding the substantive and procedural rights of third parties.

9. Conclusion

The present research examined the challenge of third-party objection before criminal authorities. By referring to the

criminal procedure of Italy, which, due to its belonging to the written legal system, closely resembles Iranian procedure,

it was stated that the cause of the dispute over third-party objection before criminal courts is the adoption of a model in

Iranian criminal procedure that, without the existence of a complete civil claim filed through a formal petition, obligates

the criminal court judge to issue a restitution order in certain crimes. Due to the divergence that arose in judicial practice,

the Supreme Court made a decision in the present case, according to which third-party objection before a criminal court

is admissible, and consequently, there is no need to file a claim before a civil court. The flaw in the Supreme Court

Precedent is that, fundamentally, a third-party objection claim, as provided in the Code of Civil Procedure, is accepted

only if there was previously a complete claim in the legal sense, supported by a formal petition, between two parties, and

the judgment issued between these two parties has prejudiced the rights of a third party. Now that the criminal court has

issued a judgment for restitution of property without the existence of a claim, in addition to doubts about the possibility

of fulfilling the conditions for accepting a third-party objection claim, a dispute arises between civil and criminal courts

as to which authority should hear the third-party objection. The authors of this research believe that accepting the unity of

proceedings system in criminal procedure is not correct. Judicial experience has shown that the issuance of a civil

judgment by a criminal court, due to the lack of expertise of a criminal judge, will result in the violation of the rights of

the parties. In fact, the criminal court judge should address the crime, and the civil court judge should address civil

matters and compensation, and entrusting one to the other leads to deviation from the standards of fair procedure.

Unfortunately, the legislator did not stop at this point and, as emphasized, singled out certain crimes and obligated the

criminal judge to order restitution in those crimes. With this approach, in which the lack of a scientific and objective

criterion is evident (for example, theft and fraud are among the crimes in which the criminal judge is obligated to order

restitution, whereas in breach of trust this is not the case), the challenge of third-party objection arises. In this research,

only a few examples of conflicting judgments were mentioned. Even if we accept the impossibility of eliminating private

claims before criminal courts due to factors such as historical and social precedents, it is appropriate that wherever a

judgment on a legal matter is required from a criminal court, observance of the formalities of civil procedure should be

required to prevent adverse consequences and decisions unsupported by a formal claim. Until this is achieved, it appears

that the position of the group that does not consider the criminal court competent to hear third-party objections is correct.

Involving a criminal court in a non-specialized matter outside its jurisdiction will lead to the issuance of unreliable

judgments. Perhaps for this reason, the legislator placed third-party objection to the seizure of property under a security

order within the jurisdiction of the civil court. It is emphasized that the authors' position regarding the lack of jurisdiction

of the criminal court concerning third-party objection applies only to crimes where the criminal court judge is obligated
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to issue a restitution order. Otherwise, in cases where a claim is filed with the criminal court, observance of civil

procedure formalities is mandatory, and third-party objection is part of these formalities. It is quite clear that considering

the civil court competent to hear third-party objection to a criminal judgment does not mean disregarding the principle

that a private or civil claim must follow the public or criminal claim. This principle applies where a final judgment of a

criminal court finds a person guilty, and subsequently a claim related to the criminal case is brought in a civil court. The

civil court's judgment cannot contradict the criminal court's finding regarding the attribution of criminal conduct to a

person. In the issue raised in this research, we are faced with a purely legal matter such as ownership, and disputes over

ownership should be referred to the civil court, which is inherently competent to hear such cases. The acceptance of the

subordination of the criminal authority to the civil authority in the Code of Criminal Procedure proves this claim.

Therefore, considering the above, in the authors' view, the Supreme Court Precedent has fundamental flaws.

First, the precedent effectively disregards the principle of specialization in the current circumstances. Entrusting a purely

civil matter and one related to private law rules to a criminal court with a different mission, along with disregarding the

principle of specialization, can undoubtedly lead to the violation of the rights of the parties.

Second, the Supreme Court Precedent runs directly counter to Article 111 of the Code of Criminal Procedure. The

proponents of the unity of proceedings theory and the possibility of filing a civil claim for third-party objection before a

criminal court, who are responsible for the issuance of this precedent, have overlooked this article and have essentially

given rise to two absolutely divergent practices regarding the subject of third-party objection. Accordingly, third-party

objection to a security order issued by a criminal authority—which in terms of effect is no different from a restitution

order—is brought before the civil court, while third-party objection to a restitution order in the special statutory cases

where the criminal judge is obligated to order restitution is brought before the criminal court.

Third, in cases such as fraud, theft, fraudulent transfer of property, and the like, the restitution order is issued without a

supporting claim, without a civil claim, and sometimes even without a request for compensation from the complainant,

merely based on the initial complaint filed with the criminal authority. The reality of judicial practice is that it does not in

any way engage with the legal complexities of the matter and merely issues a judgment for restitution based on the

evidence presented by the complainant and the prosecutor. One cannot, merely on the pretext that the judgment was

issued by a criminal court, consider third-party objection to fall within the jurisdiction of that authority. The most

important and strongest argument is that the criminal court, based on the very statement contained in the issued

judgment—"The judgment for restitution of property is issued and announced in favor of the complainant"—would have

to address the issue of proving ownership, and if a dispute arises between the parties regarding this matter, under Article

21 of the Code of Criminal Procedure, it is obligated to issue a ruling of subordination (anateh, i.e., referring the matter

to the competent civil court).
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